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I “grandi,, e la pace
E' Ormai più di una -settimana che al Palazzo di vetro è 

in corso una delle sessioni più importanti dell'Assemblea delle 
Nazioni Unite, convocata in via straordinaria su richiesta del­
l'Unione Sovietica. E pur pre.scindendo dalle immediate motiva­
zioni politiche che erano alla base dell'atto, occorre ricono^ere 
all'iniziativa sovietica indubbia qualità di tempestività ed utilità: 
il Consiglio di sicurezza, l’organo forse più competente ad agire 
per risolvere problemi gravi come quello del Medio Oriente, era 
infatti riuscito con difficoltà — dopo lunghi ed estenuanti con­
trasti — ad ordinare agli arabi ed agli israeliani la cessazione 
delle ostilità. Né è pensabile far "giocare” ad un organismo 
come rONU un ruolo di secondo piano in momenti come quelli 
che abbiamo vissuto nei giorni scorsi : quando la pace viene 
meno — perchè la pace nel Medio Oriente non c'era — è allora 
ohe va verificato il valore e l ’efficacia di un organismo come 
quello delle Nazioni Unite che non è chiamato a prevenire solo 
i conflitti mondiali ma a garantire la pace in ogni sia pur 
piccola parte del mondo.

D’altronde la responsabilità per la situazione medio-orientale 
era da ricercarsi a tanti e tali livelli da apparire per lo meno 
supeU'ficlale (senz'altro "Impolitico” ) chi avesse pensato ad una 
risoluzione "casalinga " o domestica del conflitto.

E’ troppo facile oggi individuare negli arabi i responsabili 
immediati nella guerra (una triste e lunga tradizione di odio — 
sempre alimentata da capi il cui spirito è chiaramente di estra­
zione nazista — si trova condensata nel messaggio trasmesso da 
una emittente egiziana al momento della chiusura del golfo di 
Atcàba: a Israele non ha via di uscita: o reagisce e sarà annien­
tata. o subisce e si condanna all'autodistruzione »!  : né è pure 
difficile riconoscere colpe non indifferenti agli israeliani per la 
scarsa sensibilità (almeno sul piano pratico) che hanno dimostrato 
per uno dei tanti problemi che la loro erezione a Stato compor­
tava. quello tragico dei profughi palestinesi.

Il gioco delle grandi potenze nel Medio Oriente si svolgeva 
alla luce del sole: le armi, i dollari, il petrolio, tutto un intrec­
ciarsi di interessi che spingeva quanti, purtroppo, hanno nelle 
loro mani le sorti del mondo a sottovalutare il problema arabo 
e il problema ebreo. Nè in tutto ha le mani pulite il "neutrale” 
De Oaulle che si accorge di fornire aerei militari ad Israele 
solo a ^erra iniziata per ordinare cosi la sospensione dell’invio 
di pezzi di ricambio! E non va neppure sottovalutata l'enorme 
responsabilità che nel conflitto ha l’Inghilterra: anche se può 
apparire remota. Più che altrove, le cause più profonde dell'at­
tuale stato di tensione vanno ricercate nella politica britannica 
della prima metà di questo secolo, come potenza coloniale, sia 
nei confronti degli ebrei sia nei confronti degli arabi. La Gran 
Bretagna fu uno degli avversari più accaniti contro la creazione 
dello Stato di Israele e fece di tutto per indirizzare il nazionali­
smo crescente nella popolazione araba contro gli ebrei della Pa­
lestina e contro l’idea sionistica ( va per inciso notato che è 
peraltro costume della politica britannica, nel momento in cui 
abbandona le sue ex colonie, lasciare delle « situazioni esplosive 
ad alto potenziale »).

Ma tornando più direttamente all’attuale conflitto, è indubbio 
ohe se gli Israeliani non avessero reagito in tempo utile alla 
continua e pressante minaccia araba, al reiterato preavviso di ge­
nocidio. oggi l ’annientamento di tutto un popolo sarebbe proba­
bilmente concluso, e con ogni probabilità Stati Uniti e Unione 
Sovietica, Invece di incontrarsi a Glassboro riaprendo speranze 
di una pace per molti impossibile, avrebbero messo in azione i 
dispositivi di una terza e certamente ultima conflagrazione mon­
diale. Certo i problemi da risolvere nella giustizia e nella libertà 
.sono molti e gravi; le ferite da rimarginare certamente annose: 
né va trascurato lo status psicologico dei contendenti ette rende 
intrattabile fra di loro ogni relazione anche se vanno caldeggiate 
tutte le possibili iniziative per un negoziato bilaterale : difficile 
dunque prevedere un iacile ritorno alla normalità considerando 
anche certe tentazioni dei vincitori sui vinti.

Ma è proprio da questa Assemblea dell’ONU che è sorta più 
di una speranza; il suo valore sta, se non altro, per aver con­
sentito rincontro al vertice fra Johnson e Kossyghin. Un incon­
tro che. per quanto lo si voglia e lo si debba minimizzare, giu­
stifica l’attesa che aveva suscitato. Erano trascorsi sei anni dal­
l ’ultimo incontro a Vienna fra Kennedy e Krusciov e bisogiia ri 
conoscere che alla sua realizzazione si frapponevano difficoltà 
obiettive, molte e gravi. I rapporti americano-sovietici risentono 
infatti notevolmente dell’aggravamento del conflitto di interessi 
conseguente all’azione americana nel Vietnam.

Si sa che nello scambio di idee a (31assboro si sono affron­
tati tutti i problemi aperti fra URSS e Stati Uniti; si sa che 
nessun accordo è stato raggiunto né sul Vietnam né sul Medio 
Oriente, né d’altra parte si potevano avere molte speranze essendo 
troppo antitetici i punti di vista delle due potenze al riguardo. 
Ma ciò nonostante è positivo e va comunque sottolineato con la 
dovuta importanza, il semplice fatto deU'incontro : può sembrar 
poco accontentarsi di un’atmosfera più serena che si è realizzata 
fra i due capi di Stato; purtroppo però se oggi la pace o la

(■continua a pag.

Guerra e cultura: dove la barbarie?
Con la guerra non si 

difendono i valori. 

Con ogni tipo di vio­

lenza, con la dittatu­

ra e con le misure 

forti, con il pugno di 

ferro e con i cam­

pi di concentramen­

to, nessun valore è 

mai stato liifeso in
«

modo reale. Al mas­

simo, quando la guer­

ra diviene una dura 

ed inevitabile necessi­

tà, « ci si difende », 

si difende .se stessi e 

il proprio primordia­

le diritto alT esisten­

za. Ma i valori, solo 

una volta cessata la 

violenza, si può pen­

sare a difenderli per­

chè si rendano ope­

ranti, perchè divenga­

no « elementi comu­

ni » deir umanità

«N u lla  vale dunque a 
distogliere dal cuore degli 
uomini, e dalla loro politi­
ca, il demone dell’odio, del. 
la violenza, della vendetta, 
della crudeltà?» (1) si chie­
deva Paolo V I mercoledì 7 
.giugno quando ormai la 
guerra nel M.O. si stava 
tramutando in un «  trion­
fo »  p>er Israele. In questo 
mese ci si è resi conto del­
la fragilità di molti credo 
e di molti modi di con­
cepire una con\'ivenza pa­
cifica, e dovunque in noi 
e negli altri si può rileva­
re un disorientamento, una 
dispersione delle coscien­
ze; con tristezza si vede 
Taumentare dello sfrutta­
mento delle emozioni, il 
dilagare dei semplicismi 
bellicistici: quelli per cui
è motivo di gioia ogni spe­
dizione punitiva, ogni col­
po ben assestato, ogni unii, 
liazione nella polvere del 
nemico. Né tutto era pri­
vo di una ragione.

Da un lato il fanatismo, 
un odio razziale alimenta­
to con tutti i mezzi e una 
precisa finalità provocato­
ria. Chiaramente Israele si 
trovava in uno stato di ag. 
gressione, anche se —  ma 
questo non ha importanza 
per la puntualità del fatto 
—  non si presentava nella 
veste dell'aggredito total­
mente privo da elementi 
«  torbidi », poco rassicu­
ranti. A  Israele circondato 
da truppe galvanizzate in 
nome di una guerra ;santa. 
ma del resto difeso da 
truppe nei fatti più decise, 
anclav'a l’istintiva e medi­
tata .solidarietà di ogni per­
sona crosciente. Non solo

jierchè così grossolanamen­
te attaccato ma perchè 
Israele è un simbolo, un 
richiamo a colpe nostre —  
come popoli e troppo spe.s. 
so come cristianità — lon­
tane e recenti che hanno 
reso tormentata la vita di 
un popolo che viene ad 
av'ere un posto particolare 
non solo nella storia della 
sah'ezza ma anche nella 
«  storia umana »  (2).

Ma già in queste reazio. 
ni si notavano le posizioni 
manichee, le affermazioni 
partigiane, gli schemi volu­
tamente rigidi allo scopo 
di difendere interessi più 
o meno oscuri, oppure per 
la pura incoscienza di sen­
tirsi una volta per tutte 
dalla parte della giustizia: 
evitanilo così ogni ripensa­
mento. Tuttavia questa 
non è che una premessa.

«  4 «

«  Se volete essere fratelli 
lasciate cadere le armi dalle 
vostre mani »  (3) ed anche 
questa volta le armi si so­
no tenute ben strette e mol­
te potenze ne hanno espor­
tato in quantità nel Medio 
oriente (è un po’ l’aiuto dei 
«  saggi »  del potere che è 
solo potenza). E la guerra 
c’è stata: forse era piossibi- 
le evitarla, forse sì, for.se 
no. Ma chiaramente tutte le 
premesse portavano ad un 
colpo di mano, al far trion­
fare le proprie ragioni con 
la forza delle armi, nel pili 
breve tempo possibile, ma 
sempre con un «  bagno di 
sangue »  previsto nella lo­
gica stessa delle cose. Fd 

Giovanni Benzoni

(continua a pag. 10)

Anche dopo morfo per mol­
ti don Milani resterà quello 
« strano »  prete che fece tan­
to parlare di sè con le sue 
uscite ancor più « .sirane » con 
U suo fare da classista, lui 
un sacerdote.

Ma forse, e purtroppo dicia­
mo noi, anche per quanti, 
in vita, ebbero l ’ardire di ap­
prezzarne le idee e di soste­
nerlo nella polemica che s «  
di lui «t accese fra l ’opinio­
ne pubblica, don Milani re­
sterà sempre un prete « stra­
n o '»: sulle cui idee, sulla cui 
esperienza pastorale si potrà 
essere d’accordo ma... fino ad 
un certo punto.

Di questo sacerdote ricor­
diamo Vultima sua fatica, 
«  Lettera ad una professores­
sa », frutto come altre sue ini­
ziative della sua singolare espe­
rienza pastorale fra i ragazzi 
di Barbiana. Mentre ci piace 
sintetizzare la sua missione 
educativa con una frase della 
lettera indirizzata al tribunale 
che doveva giudicarlo per apo­
logia di reato (l'obiezione di 
coscienza):

« Per voi magistrati vale so­
lo ciò che è legge stabilita. 
La scuola invece siede fra il 
passato e il futuro e deve 
averli presenti entrambi. 
Tarte delicata di condurre i 
ragazzi su un filo di rasoio- 
da un lato formare in loro U 
senso della legalità, dall'altro 
la volontà di leggi migliori* 
oioè il senso politico ».



al Congresso

sulla crisi 
religiosa coniemporonea»

Pubblichiamo un con­
tributo sul tema che sa­
rà dibattuto nella çuarta 
commissione : « La pro­
blematica .del sacro nella 
società industriale ».

E' '  indubbio che uno dei 
fatti fondamentali del­
la storia moderna e 

contemporanea è stato un 
lungo e complesso travaglio 
religioso: travaglio che, nel­
la nostra epoca, sembra aver 
assunto la fisionomia di una 
crisi.

In che cosa precisamente 
questa crisi consista sarebbe 
difficile dire, e non è fortu­
natamente mio compito far­
lo : tuttavia forse conviene 
ricordare alla buona alcuni 
fenomeni che possono essere 
fatti risalire a queste:

— sviluppo enorme in mol­
ti paesi di ideologie e di si­
stemi politici e sociali espli­
citamente e sistematicamen­
te negatori di ogni forma di 
religiosità (e in particolare, 
del cristianesimo);

— quasi dovunque, allon­
tanamento di enormi masse 
di persone di ogni ceto (ope­
rai, borghesi, intellettuali) 
da ogni forma di pratica o 
professione religiosa;

— spostamento delle ener­
gie e degli interessi della so­
cietà verso i problemi rela­
tivi aH’organìzzazione della 
vita dell’uomo sulla terra; si 
tende a « mettere da parte » 
Dio e tutto ciò che lo con­
cerne;

— in generale, difficoltà 
dell’uomo moderno di pensa­

tà industriale e al ruolo as­
sunto dalla scienza e dalla 
tecnica.

Essa sarebbe in sostanza 
della religione qualcosa di e­
straneo, di lontano dall’uomo 
d’oggi, rendendo più difficile 
la manifestazione di quel 
K senso del sacro » che pure 
resterebbe presente nell’uma­
nità. Si tratterebbe, si badi, 
di una estraneità più « imma­
ginativa »  che strettamente 
«  intellettuale »  di una crisi 
della «  rappresentanza reli­

non identificata con Dio, al­
meno vista come una potenza 
al Suo diretto servizio),

« H mondo rimane una real­
tà spogliata del suo caratte­
re misterioso e segnata della 
impronta dell’uomo... ».

Ora, un mondo così pri­
vato di mistero e segnato dal­
l ’uomo significa anzitutto e 
inevitabilmente un allontana­
mento da Dio: l ’idea di Dio 
perde la sua consistenza e 
sfugge alla comprensione, 
Dio non sembra aver più nul­

co; solo allora infatti avrà 
senso compiuto porsi le do­
mande più importanti, ad e ­
sempio : la crisi attuale è uno 
crisi della religione o è la 
crisi della religione? Cioè, la 
religiosità è una dimensione 
fondamentale dell’uomo, o 
qualcosa di stanco, di con­
tingente, legato ad una certa 
fase dello sviluppo dell’uma­
nità?

Questa domanda si doppia : 
da un lato rimanda al proble­
ma della verità della religio­
ne, cioè all’esistenza di Dio, 
ai suoi attributi etc.; dall’al­
tra al problema dell’essenza 
della religiosità e del suo 
fondamento.

Non ho certo la pretesa di 
rispondere a nessuno di que­
sti problemi : ma solo di svol­
gere alcune parziali riflessio­
ni sull’ultimo (del fonda­
mento della religiosità; cioè 
di ciò che, nell’uomo, insie­
me la condiziona, la giustifi­
ca e la prepara). Preciso che

ogni controversia storierà e 
antropologica sulle religioni 
non cristiane) mi pare esso 
indichi anzitutto un certo at­
teggiamento morale, una cer­
ta volontà di ciò che è bene 
e un rifiuto di ciò che è ma­
le : una certa virtù insomma, 
la quale, se non è orgoglio­
sa, è una almeno potenziale 
apertura verso Dio, una di­
sponibilità verso una Sua 
possibile manifestazione, tal­
volta anche un timore o an­
goscia di essere allontanati da 
Lui, un « senso del peccato » 
insomma (di studio dal puro 
e semplice « senso morale » 
appunto per questa sua cari­
ca religiosa).

Ritornando alla crisi reli­
giosa contemporanea, se si 
accetta quanto detto sopra, 
se ne dovrebbe concludere 
che il suo aspetto più preoc­
cupante e la radice più pro­
fonda non stia solo o tanto 
nella scarsa sensibilità per il 
« sacro », nella diminuzione

I ancm IO I

giosa » o « dell’immagine di 
Dio ».

Karl Rahner, esaminando 
(in un suo interessante sag­
gio : « L ’uomo moderno e la 
religione » )  da un diverso 
punto di vista. Lo stesso pro­
blema, sostiene che 1’« odier- 
nità »  dell’uomo è caratteriz­
zata da un tipo particolare di 
creatività che ha trasforma­
to 1’« ambiente » o il « mon­

la a che fare nel mondo, non 
entra più nelle nostre cate­
gorie mentali » (2).

Mantenendosi sul piano 
delle riflessioni sinora svolte, 
certo si può fare molta luce 
sull’attuale crisi religiosa e 
m olto. si può ancora esten­
dere la nostra conoscenza, 
coll’aggiunta di nuovi dati e 
di nuove interpretazioni (in 
fondo gli studi sociologici in

tali riflessioni valgono solo 
per il cristianesimo.

Mi sembra dunque che Ima 
maggiore chiarezza sulla cri­
si religiosa contemporanea si 
potrebbe avere se si concen­
trasse l ’attenzione, oltre che 
sulla dimensione « rituale », 
«mitica» o anche strettamen­
te « sacrale » della religione, 
anche se quella che si può 
chiamare «  morale » ; il « pre­

C
 MAH ... NOM \
k_o s o . . .  I

re in termini religiosi, o an­
che di immaginare la possi­
bilità di credere seriamente 
(francamente e sicuramente) ;

— passaggio da un ateismo 
polemico, battagliero (che col 
fatto stesso della negazione 
testimonia un interesse reli­
gioso) ad un ateismo « tran­
quillo », all’indifferentismo di 
coloro che «  nemmeno si 
pongono il problema di Dio, 
in quanto non sembrano sen­
tire alcuna inquietudine re­
ligiosa, nè riescono a capire 
perchè dovrebbero interes­
sarsi di religione» (1).

Per quanto riguarda una 
interpretazione dei fatti così 
disordinatamente accennati, è 
noto che studi sociologici 
mettono il processo di paga- 
nizzazione e «  eclissi del sa­
cro  »  in rapporto con ima 
complessa trasformazione del 
tessuto culturale della civiltà, 
delle sue categorie mentali e 
dei suoi riferimenti immagi­
nativi, trasformazione già da 
parectihi secoli iniziata e ora 
legata all’avvento della socie­

do »  dell’uomo da naturale ad 
artificiale. Così l ’uomo vede 
in ciò che lo circonda, sola­
mente la propria immagine e 
non più l’immagine di Dio: 
anche la natura ancora « ver­
gine » è vista prevalentemen­
te come un possibile cantiere 
di lavoro, oil oggetto di con­
quista; non ha più nulla di 
misterioso o di sacro (come 
avveniva quando essa era, se

proposito sono solo agli inizi).
Tuttavia si ha la sensazio­

ne che ci sfugga qualcosa di 
essenziale: che non si tratti 
solo di un problema di esten­
sione, ma anzitutto di pro­
fondità, per rispondere al 
quale bisogna cambiare piano. 

« ♦ «
Si tratta in altri termini di 

affrontare un discorso schiet- 
tamehte filosofico e teologi­

supposto della accettazione 
della religione (parlo sempre 
del Cristianesimo) mi sem­
bra infatti di natura anzitut­
to morale (intendendo qui un 
generale orientamento verso 
il bene, e non necessariamen­
te un condotta priva di 
colpe).

Se infatti im discorso sul­
la « religione naturale » ha 
un senso (lasciando da parte

della pratica religiosa, o nel­
la mentalità « refrattaria » 
dell’uomo d’oggi, ma piutto­
sto nella scarsa sensibilità 
morale : nella difficoltà di ca­
pire la differenza tra il bene 
e il male‘, di capire cosa sia il 
peccato e cosa libertà e re­
sponsabilità.

In altre parole il problema 
non è tanto quello della 
e eclissi del sacro x (cioè, per 
cosi dire, del tronco e dei ra­
mi della religiosità) quanto, 
se mi si passa l'espressione 
àeìY«  eclissi del santo x (del 
le radici dalle quali la reli­
giosità si sviluppa).

In realtà della moralità e 
del senso del peccato si è 
scritto molto nella nostra 
epoca, ma forse non abba­
stanza e certo non abbastan­
za bene, senza centrare cioè 
a sufficienza l’argomento: 
cedendo, da una parte, a 
suggestioni estetizzanti quan­
do non addirittura ad una 
specie di morbosa compia­
cenza di scandagliare certi 
abissi; daU'altra. ad una con­
fusione grossolana ed esaspe­
rante tra moralità e casisti­
ca morale, o addirittura tra 
moralità e galateo.

Riporto qui a puro scopo 
esemplificativo due testimo­
nianze che mi paiono «  cen­
trate ». La prima testimo­
nianza viene ad un non mol

Alberto Bo.<j
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LA CRISI DELLA SIMIS1RA UNIVERSITARIA
il XVI Congresso
dell' UGI a Rimini

Dalla lettura delle tesi con­
gressuali deirUnione Goliar­
dica Italiana sembrava che 
molti problemi di fondo 
avrebbero avuto risoluzione 
nel congresso tenutosi poi a 
Rimini nei giorni 28-31 mag­
gio scorsi.

Obiettivi del Congresso
Gli obiettivi che il con­

gresso si proponeva infatti 
avevano il pregio della chia­
rezza oltre che della rispon­
denza storica alle reali esi­
genze del Movimento Studen­
tesco ( 1 ) ; r  si può fare a 
meno di riconoscere la volon-

glì studenti» (3 ): e proprio 
perché era ferma nell’UGI 
la convinzione che espèrienze 
sindacali si erano realizzate 
con le agitazioni di questi ul­
timi mesi (4), era più che 
legittimo attendersi una det­
tagliata analisi e valutazione 
di quelle esperienze, se non 
altro delle più significative

La crisi della sinistra uni­
versitaria

Di tutto ciò però al X V I 
congresso dell’UG I non si .è 
parlato, almeno non in mo-

sioni di raggruppamento in­
dipendenti aveva dato origine 
alla Confederazione Demo­
cratica Studentesca (C.D.S.); 
a sinistra appunto la parte 
psiuppina che restava all’in­
terno deirUGI con una for­
te carica di contestazione del­
l ’attuale dirigenza (7).

Risposte che, proprio per 
la loro inconciliabilità, non 
consentivano più all’U G I di 
restare nell’equivoco ma che, 
se non altro, conducevano ad 
ammettere resistenza di al­
cune teorie della « sindaca- 
lìzzazione non correttamen­
te intesa ». Si trattava, più 
a fondo, di posizione (sia

sposta che si è data col di­
battito di Rimini sta proprio 
nell’aver rifiutato lo sforzo 
di una tale definizione limi­
tandosi ad assumere un at­
teggiamento di drastica con­
testazione contro i «  cinesi ».

E’ diffìcile definire un sia 
pur lontano tentativo in sen­
so diverso, la relazione fatta 
al Congresso dal presidente 
uscente Marcello Inghilesi : 
essa è stata prevalentemente 
orientata verso la contesta­
zione in negativa delle posi­
zioni psiuppine ed è stato 
buon gioco rinviare al do­
cumento precongressuale per 
definire la natura ed i fini del-

sa si dovesse fare e quale 
fosse lo sbocco politico del 
congresso (13) è di per sè 
sintomatico nel modo con 
cui era stato condotto il con-; 
gresso stesso.

Gli equivoci dei dopocon* 
gresso

Ci è parso doveroso riper­
correre le tappe del congres- 
.so ed evidenziarne i limiti 
perché la nostra prima im­
pressione è che da parte del- 
rU G I non sia stata fatta pro­
pria l ’amara lezione di R i­
mini.

tà di giungere finalmente ad 
una definizione precisa del 
«  sindacato degli universita­
ri » traducendo in termini 
concreti le teorizzazioni più 
o meno oscure che fino ad 
allora erano state date del 
«sindacalismo universitario» : 
il congresso, infatti, si sareb­
be dovuto concludere con la 
approvazione di « un mani­
festo politico d '̂^a riforma  
dell'Università ( t ,  più in ge­
nerale, del sistema dell'istru­
zione e della ricerca) e la car­
ta del sindacato degli stu­
denti » (2).

Quanti hanno coscienza 
della gravità della crisi che 
ormai da troppo tempo sta 
attraversando il Movimento 
Studentesco a livello istitu­
zionale, ma prima ancora a 
livello di partecipazione degli 
studenti alla vita universita­
ria, sanno cosa vuol dire 
chiedersi, oggi, quali sono i 
compiti e il ruolo del M.S. 
ed in che cosa concretamen­
te si traduca la funzione del­
le associazioni nell’« interpre­
tare, organizzare ed esprime­
re le aspirazioni e le istanze

do diretto e certamente non 
con quella attenzione e com­
pletezza che le tesi prean­
nunciavano.

Tutto o quasi è restato nel­
l ’equivoco trovandosi impe­
gnato il Congresso a conte­
stare nel suo seno la pre­
senza di una ala estremista 
— la cosiddetta componente 
cinese o psiuppina — che 
era stata per la sinistra imi- 
versitaria elemento di grave 
confusione — e non da al­
lora — : presenza per lungo 
tempo accettata dalla diri­
genza deirUnione la quale 
sembrava anzi assecondare il 
frutto di quelle « teorizzazio­
ni in cui lo strumento di lot­
ta è fine ultimo assorbente 
la stessa riforma universi­
ta ria » (5).

La situazione dì crisi in 
cui si trovava l ’U G I non ve­
niva certo celata dalle tesi 
congressuali : «  Da un lato 
il processo di " sindacalizza- 
zione” non correttamente in ­
téso, dall’altro le polemiche 
e rotture intervenute tra i 
partiti operai, le profonde dif­
ferenze esistenti nella loro

quelle di destra che quelle 
di sinistra) che obbligavano 
finalmente l ’UGI ad affron­
tare in termini sostanziali il 
problema dell’autonomia del 
M.S. e della associazione 
stessa.

L ’autonomia dell’Associa­
zione dai partiti di sinistra

Un equivoco infatti era 
stato alla base dell’autono- 
mla che l ’Unione Goliardica 
aveva tentato di realizzare 
rispetto allo schieramento 
politico di sinistra; essa ave­
va ritenuto che il porre in 
essere un collegamento poli­
tico fra forze che si ispira­
vano ai partiti di sinistra di 
governo e forze che si rifa­
cevano ai partiti di sinistra 
di opposizione fosse sufficien­
te a definire l ’autonomia del­
l ’associazione ; non avveden­
dosi come «  l ’unità della si­
nistra universitaria non si 
qualifica nel dare luogo a 
un rapporto diverso, rispet­
to a quello instaurato dalle 
maggioranze dei diversi par­
titi di sinistra, ma nel dare

rU G I nel MS e nel Paese 
oggi.

Molte cose hanno influen­
zato indubbiamente il dibat­
tito congressuale : determi­
nante per esempio è stato 
nella impostazione della re­
lazione Inghilesi il sapere 
che i risultati dei congressi 
di sede avevano inviato al 
congresso delegati in mag­
gioranza dell'estrema sini­
stra; come pure determinan­
te nell’orientamento che si 
è dato al dibattito successivo 
è stato rapprendere in sede 
congressuale che buona par­
te della componente comu­
nista era a favore dei «  ci­
nesi »  ed avrebbe votato con 
loro (9). Ma la volontà di 
«  condurre una serrata bat­
taglia politica contro queste 
posizioni e segnare chiara­
mente il confine che da esse 
dividono l’U G I » (10), era
stata appunto già espressa 
nelle tesi congressuali; e il 
prendere coscienza sul mo­
mento che «  è questo un con­
gresso politico nel quale sì 
tratta di definire lo spazio 
delle forze politiche che stan­
no nell’U G I »  (11), non do-

I  primi documenti postcon­
gressuali ripropongono sot­
to molti aspetti gli equivoci 
del passato ; nulla o quasi 
sembra aver detto l’esperien­
za di Rimini ai nuovi diri­
genti deU’UG I ai quali pare 
che tutte le condizioni pre­
cedenti dell’associazione ab­
biano lì trovato conferma: 
anche quella concezione sin­
dacalista elaborata dall’UGI 
come il mezzo per superare 
fratture, ricca di una forte 
tendenza unificatrice perché 
basata sugli «  interessi spe­
cifici »  degli studenti, e che 
è stato invece violento mez­
zo di divisione aH’ìnterno del­
lo stesso schieramento di si­
nistra; anche quel rigetto 
dell’associazione sul valore 
che questa rappresenta per 
il vivere e il crescere stesso 
del M.S., nonostante che a 
Rimini i goliardi abbiano pa­
gato lo scotto di vedersi ar­
rivare gente impreparata, 
giovani che non avevano mai 
tentato un discorso di asso­
ciazione dì gruppo di impe­
gno culturale, capaci solo di

che gli studenti derivano dal­
le esperienze culturali, p ro ­
fessionali, di studio ». Chi 
poi è convinto degli equivo­
ci e dei limiti insiti nell’ipo­
tesi della «  sindacalizzazione », 
non può che rallegrarsi di 
fronte al dichiarato tentativo 
di passare «  dalle teorizzazio­
ni del sindacalismo alla co­
struzione di una organizza­
zione sindacale di massa de­

collocazione e nella loro stra­
tegia, hanno lasciato vuoto 
nell’U G I uno spazio politico 
che si è tentato e si tenta di 
colmare con le risposte op­
poste nella sostanza ma com­
plementari ed egualmente 
strum entali» (6).

Le risposte opposte era­
no, a destr-a quelle di parte 
della componente socialista 
deiruG I che con altre espres-

luogo ad una linea politica 
capace di essere punto di ri­
ferimento per la partecipa­
zione democratica degli uni­
versitari di sinistra alla co­
struzione dell’Università rin­
novata» (8).

Che si trattasse di defini­
re una linea politica ben pre­
cisa le tesi congressuali, più 
volte citate, stanno a dimo­
strare. Ma il limite della ri-

veva necessariamente limi­
tarsi ad una critica delle po­
sizioni estremiste ma pote­
va, come appunto le tesi sem­
bravano preannxmciare, tra­
dursi in una elaborazione in 
positivo della «  nuova realtà 
ugina ».

Giungere a chiedersi, co­
me ci si è chiesti dopo l’usci­
ta dal congresso dei delegati 
di estrema sinistra (12), co­

organizzare occupazioni e 
scioperi.

Non bastano infatti i va­
ghi cenni ad un movimento 
di massa che «  ha ancora dei 
gravi lim iti di disarticolazio­
ne, di non omogeneità, di 
spontaneismo» (14); al pun­
to in cui siamo occorre di­
re concretamente se si cre­
de nella funzione delle asso­
ciazioni così come veniva de-ì

li
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scritta nelle stesse tesi del- 
rU G I (15), e se ci si cre­
de, come le associazioni stes­
se devono organizzarsi vera­
mente per assolvere il loro 
compito. Né basta riproporre 
«  senza una adeguata rime­
ditazione critica » (16) la con­
cezione sindacale senza aver 
fatto per lo meno lo sforzo 
di meglio definirne i « con­
torni »  rispetto a quella estre­
mista e soprattutto senza 
aver spiegato come mai alla 
prova dei fatti, gli effetti che 
essa produce sono contrari 
a quelli che ci si prefiggeva.

Un perchè « di fende » 
all’attuaie crisi

La verità è che si è rinun­
ciato a cogliere le vere ra­
gioni della crisi attuale. Di 
fronte ad alcuni fenomeni « di 
mobilitazione di massa — e 
si è poi trattato sempre di 
«  masse »  assai ridotte salvo 
rare eccezioni —, si è par­
lato con estrema facilità di 
disponibilità piena degli stu­
denti, di partecipazione rea­
lizzata ed il solo problema 
che ci si poneva a livello as­
sociativo — ed in via del tut­
to ipotetica — era quello di 
una « formazione di qua­
d r i»  (17) capaci poi di sol­
lecitare la mobilitazione : e 
se la mobilitazione non riu­
sciva, cioè se falliva l’azione 
del MS, la sua crisi dipende­
va necessariamente dall’han- 
dicap dell’istituzione » delle 
strutture superate.

Crisi di idee, crisi di linea 
politica? A questa non si è 
quasi mai creduto. E sta in­
vece qui, a nostro modo di 
vedere, la vera carenza.

Claudio Petruccioli, segre­
tario della FOCI ed « anzia­
no della politica universita­
ria », in un articolo, su Rina­
scita a commento del con­
gresso deirUGI, dopo aver 
assecondato tutte le tesi a 
favore di un sindacato uni­
versitario, ammette il «  preoc­
cupante imbarazzo delle fo r­
ze marxiste e rivoluzionarie 
a marcare una efficace pre- ' 
senza culturale, ideale e po­
litica nelle università » ed ag­
giunge che «  Superare que­
ste difficoltà, rimontare que­
sti ritardi è assolutamente 
necessario, e dal congresso 
dell’U G I viene una pressan­
te sollecitazione a farlo con 
il massimo di tempestività e 
di efficacia ì> (18).

Ci sembra che una simile 
affermazione — seppure va 
tolta dal contesto dell’arti­
colo perché con esso con­
traddittorio, comportando la 
ipotesi della sindacalizzato­
ne quale ce la presenta l ’U G I 
un processo di « deideologiz- 
zazione» (19) — sia molto 
importante e forse individui 
uno dei punti più deboli del­
la politica universitaria di 
oggi: questo tendere ad ac­
cordarsi sulle cose rifuggen­
do le idee di fondo che  ̂gui­
dano l’agire; questo temere 
i principi, non curare gli 
ideali in nome di una serie 
di fatti che ci si sforza di 
rendere i più neutri possi­
bile.

Se si riprenderà in seria 
considerazione il pensare co­
me ispiratore deli’agire; se 
si tornerà a dare più valore 
alla cultura intesa, soprattut­
to in Università, non in una 
mera accezione sociologica 
ma anche come capacità cri­
tica, di giudizio di valore, al­
lora capiremo che cosa vuol 
dire realizzare il pluralismo 
associativo all’interno del­
l ’Università; allora compren­
deremo quanto riduttiva sia 
una concezione del M.S. come 
sindacato universitario che 
verte sugli « interessi speci­
fici »  degli studenti ; allora 
forse riusciremo .a dare il 
giusto posto alla incidenza 
negativa sul M.S. di certe 
strutture rappresentative or­
mai superate.

Gino Giraldi

1) «Con il prossimo con¡Qresso, 
l'Vniojie Goliardica Italiana vuo­
le fare un bilancio delle lotte del­
la evolusione falsata del Movi­
mento Studentesco, indivuarne le 
necessità e le tendenze per Ü fu ­
turo, definire quindi del ili. S, 
stesso il ruolo e compiti, e, in 
questo ambito la sua funzione di 
associazione tradizionalmente im. 
peynata ad interpretare organiz­
zare ed esprimere le aspirazioni 
e le istanze più avanzate che gli 
studenti derivano dalle esperien­
ze ciUiurali, professionali, di stu­
dio s (Tesi congressuali àeU'UGl 
paragr. 1).

2) «  Sulla base delle elaborazio­
ni e del dibattito politico delle 
assemblee precongressuali, delle 
ricerche, dei documenti, delle 
mozioni delle associazioni ÜGI di 
sede il congresso nazionale del- 
VÜGI dovrà condurre una verì­
fica e una unificazione politica 
dei risultati e delle indicazioni 
nuove delle ultime lotte e quindi 
approvare :

1. manifesto politico della 
liiorme dell’Università (e, più in 
generale, del sistema delVistruzio. 
ne della ricerca ) ;

2. la carta del sindacato de­
gli studenti, che l ’UGI intende 
proporre a tutti gli Universitari 
italiani per superare la crisi isil- 
iuzionale strutturale dell’UNURl, 
degli OO.RR. e delle associazioni 
tradizionali di politica universi­
taria ;(Tesgi precongressuali del- 
l'TJGI paragr. 1),

3) MICHELE FIGURELLl, 
« Verso un sindacato degli uni. 
versitari », Rinascita n. 21, p. 11.

4) e Esaminando criticamente il 
movimento delle assemblee di fa­
coltà e delle occupazioni, la lar­
ga e sempre più qualificata par­
tecipazione alle lotte per la rifor­
ma, Ì ’DGI si è sforzata di enu­
cleare gli aspetti validi, positivi, 
generalizzabili, ed è approdata

mente sintetizza le due posizioni 
estremiste: n la prima risposta è 
quella che ha portato al mal riu­
scito tentativo di dar vita nella 
sostanza ad una ulteriore vecchia 
formula associativa, il C.D.S. dL 
rettamente funzionale e subalter­
na a una logica partitica e gover. 
nativa; la seconda è quella cho 
si finge delle più diverse sfuma­
ture estremistiche e che sostiene 
la impossibilità di una esperien­
za autonoma dell'Università se 
non ha seguito di una rottura ra­
dicale e ài una polemica integra­
le con tutte le forze politiche esi. 
stenti rivalorizzando invece i po­
teri che non st traducano ancora 
in partilo, ma che dovrebbero fa. 
re. un passo in avanti in questa 
direzione alimentati in primo luo­
go proprio dal M .S .  ».

7) ideile tesi di opposizione con
cui Tala «  cinese » si è presentata 
a Rimini si legge infatti: «  L'UGl 
aveva avanzato alcune di queste 
ipotesi nel suo XV congresso. 
L ’uso politico non corretto che 
l'associazione è ha fatto, ha im­
pedito per quasi due anni la ve­
rifica nella prassi del movimento 
di queste ipotesi che solo adesso, 
ma al di fuori delì'associazione, 
iniziano ad essere attuate » (para­
grafo 21 della «  Natura e fini del 
M. S J .  ■

8) Dai documento del C.N. del­
l’Intesa, citato sopra, pag. S.

9) Durante le numerose riunio­
ni di componente, infatti, «  é 
avuta una vera e propria rottura 
di quella comunista: più di due 
terzi si sono pronttnciati contro 
Vatieggiamento della direzione 
della FOCI presente nella perso­
na di Petruccioli ed hanno deci­
so di volare a favore delle tesi 
deU'esirema sinistra.

10) Tesi congressuali deìi'UGl 
paragra. 5 gag. 4.

11) Dall’intervento nel dibatti­
to congressuale di V'ALDO SPI­
NI, nuovo presidente dell’UGJ.

Ecumenismo 
e dialogo

Passo della Mendola 29 luglio-5 agosto

P R O G R A M M A

30 LUGLIO

Ore 9,00 - Presentazione del programma e apertura Profes­
soressa Maria Vingiani, Presidente del S.A.E.

JJ 10,30 - Introduzione di S. Ecc. Giuseppe Marairni
Incaricato della C.E.I. per TEcumenismo in Italia

» 16,00 - L’Esistenza conte dialogo
Prof. Pietro Prini, Ordinario di storia della filo­
sofìa all’Università di Roma.

31 LUGLIO

Ore 9,00 - SpiritaaJità cristiana del dialoga
P. Jean de la Croix Bonadio, Consulente spiritua­
le del Segretariato Attività Ecumeniche.

» 10,30 - Il dialogo dei Cattolici
Mons. Giovanni Vodopivec, Consultore del Segre­
tariato per rUnità dei cristiani.

71 16,00 - Lavoro di gruppo 

1 AGOSTO

Ore 9,00 - Il dialogo degli Evangelici
Dott. Renzo Bertalot. Pastore della Chiesa Evan­
gelica Valdese di Venezia

» 10,30 - II dialogo degli Anglicani
Ecc. Dr. Moorman, Vescovo di Ripon (Inghilterra)

» 16,00 - Discussione in assemblea generale

0 0 \ / B  VAI, 
P E T E R .?

' T

A LLA  VEMTUR.A. IN c e r c a  I7E6LI 
ESTREM I LIMITI P E L  MONPO. a t t e n t o  a  n o m  c a s c a r e

DI SC3TTO. )

cd una indicazione che «i é vo­
luta riassumere sotto la àefinizio. 
ne di ' ’sindicalizzazione" »  f Tesi 
r-ongr€Ssu4zli delVUGl, paragr. 3J.

5) Dal documento approvato 
nei Consiglio Nazionale deirinte- 
sa a Milano il 2(1-21 maggio 1967, 
pag. 20. Sarebbe interessante ve­
rificare questa affermazione sulla 
scorta del documento presentato 
al Congresso àell’UGI dall’estre­
ma sinistra; ?ieU‘impossibiliià di 
farlo compiutamente citiamo al­
cuni passi significativi:

«  le esperienze di lotta sono la 
componente fondamentale della 
maturazione del movimento e 
della formazione di avanguardie 
polUiche al suo interno •;

«  le avanguardie assumono la 
direzione politica tendendo a col. 
legare tra loro e a generalizzare i 
diversi momenti di lotta, nella 
misura in cui questo processo di 
generalizzazione viene portato 
avanti cresce iZ livello di co­
scienza politica del movimento »,

«  le lotte di febbraio hanno avu. 
to larga misura funzione di ve­
rifica di alcune delle ipotesi avan­
zate all’interno del M.S. In  par­
ticolare è possibile affermare che 
queste lotte hanno consentito ti 
superamento, e in molte situazio. 
« i  locali l ’eliminazione, delle tra­
dizionali parole di ordine di mo- 
biiiiazione (no al piano Gui - de­
mocratizzazione dell'Università »;

«  la nostra azione acquista vali­
dità e signifi.cato nella misura in 
cui approfondisce e generalizza le 
esperienze di lotta aníícapííaZtsít- 
ca espresse dal mondo della scuoia 
e. considera questa crescita come 
l ’unico contributo possibile, da 
parte di coloro ch'e militano in 
questo settore ad una radicdliz- 
zazione della lotta di cZassc c alla 
costituzione della dirigenza poli­
tica rivoluzionaria, che costituisce 
l ’obiettivo di fondo della nostra 
azione »  ,da Natura e funzione 
dei M.S.. paragrafi 5, 6, 9, 21J,

6) Dalie tesi congressuali del- 
l ’UGI punto 5 papg. 3-4 a cui se­
gue quest’auro passo che chiara-

12) Durante il congresso si è 
avuta una vera e propria scissio­
ne àell'UG I: la componente ai 
estrema sinistra che si sapera dì 
fatto di maggioranza vistesi mes. 
sa in minoranza con il «  gioco 
degli accrediiamenti »  ha abban­
donato la sede del Con^Tcsso con 
uria ed invettive. E’ seguito su­
bito dopo un intervento di CLAU­
DIO PETRUCCIOLI in cui si 
parlava di vera e propria ampu­
tazione subita dalVUGl a cui i 
goliardi in quanto corpo ancora 
vivo avrebbero dovuto e potuto 
reagire positivamente. Durante la 
notte poi Za maggioranza degli 
esiremisii decideva di rientrare 
nel tentativo di «  far superare po­
liticamente il congresso ».

13) Quesfe precise domande si 
è posto il primo degli intervenuti 
dopo la frattura. MICHELE PI- 
GURELLI leader della componen­
te comunista nell'UCI.

14) Dal Documento della Direz, 
dell'UGI (Firenze 10-6-67), pag, 4.

35)Vedi nota 1.
26) DalVart. di LUIGI COVAT- 

TA a commento del congresso 
tìeirUGI pubblicato su «  L ’Avve­
nire d ’Italia » in data 11 giugno 
e diffuso daZZX’NISTAMPA'tn da­
ta 12 giugno.

17) La concezione chiaramente 
leninista della guida del M.S. por­
tata avanti dai comunisti in un 
famoso editoriale di «  Nuova Ge­
nerazione » (vedi «R icerca» nu­
mero 24 1966}. è riemersa, sia 
pure in forma làbile, anche nel 
Congresso di Rimini app7into co­
me discorso di « formazione dei 
quadri »,

13) C LAU D IO  PE TR U C C IO LI, 
« Nuovo Sindacato Universitario, 
Rinascila, n. 23, pag. 2.

19) Quella «  deiàeologizzazione » 
su cui tanto insisteva VUOI al 
congresso di Napoli ma che non 
trovò poi una piena realizzazione 
(vedi ai riauardo a Ricerca s, nu­
mero 25-K J9C5J.

2 AGOSTO

Ore 9,00 - Il dialos:o degrli Ortodossi
Dott. Gennadìos Zervos. Archimandrita del Tro­
no Ecumenico di Costantinopoli.

X 10,30 - Lavoro di gruppo
X 16,00 - Discussione in assemblea generale

3 AGOSTO

Ore 9,00 - L'esperienza religiosa del dialogo neU'Ebraismo, 
Rabbino Proi. David Schaumann

X 10,30 - La rivelazione come dialogo di Dio con Tuomo
Mons. Cornelius A. Rijk, Proi. di Sacra Scrit­
tura

X 16,00 - Lavoro di gruppo

4 AGOSTO

Ore 9,00 • Ecnimenismo come occasione di dialogo con il 
mondo
Dott. Raniero La Valle, Direttore dell'Avvenire 

) dTtalia.

X 10,30 - Testimonianza di Papa Giovanni
Commento di Mon.s. Loris CapoviJla, Vescovo di 
Chieti.

X 16,30 - Discussione in assemblea generale

Dalla sera del 4 a tutta la mattina del 5 si terrà un in­
contro di preghiera ecumenica con i fratelli non cattolici.

La Sessione sarà guidata per la parte dottrinale da) 
Rev. Prof. G. Pattaro, Docente di Teologia al Seminario Pâ  
triarcale di Venezia ̂  per la parte spirituale dal Rev. P. Jean 
de la Croix Bonadio. Assistente Generale della Congregazione 
dei S.S. Cuori (Roma).

A v v e r t e n z e
Il corso Si svolgerà presso il Centro di Cultura dell’Uni­

versità Cattolica, Passo de La Mendola (Trento).
Il 29 luglio sera, arrivo e sistemazione.
Per l'iscrizione indirizzare al: Segretariato Attività Eca- 

ineniche (S.A.E.) - Via A. De Gasperi, 2 - Tel. 635.049 - Roma
Per raggiungere La Mendola : Funicolare da Bolzano 0 

servizi vari di corriere da Trento, Milano, ecc.
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Esistenza cristiana: 
la libertà dei figli di Dio

L a  Bibbia non ci presenta, del­
l’uomo, un ritratto filosofica­
mente compiuto. L ’interroga­

tivo «  Che cos’è l'uomo »  (Sai. 8,5), 
con lo stupore che esso esprime, 
non è all’inizio di un filosofare, 
ma di una lode contemplativa 
( «  O Signore nostro Dio, com ’è 
grande il tuo nome su tutta la 
terra! » vv. 2.10), che ricorda i 
prodigi che Dio ha operato; pri­
mo fra tutti la creazione.

Non cercheremo perciò neila 
Bibbia, certamente, una antropo­
logia in cui rintelligenza della 
realtà umana emerga dalla scom­
posizione dell’essere umano in un 
dualismo di elementi, come nella 
filosofia greca : materia-forma,
anima - corpo, unità molteplici­
tà...(1): ciò che interessa alla Bib­
bia è ruomo totale, e ciò che dob­
biamo in essa cercare non è la 
analisi della sua struttura, ma la

tività delle realtà create, che nel 
Vecchio Testamento è fatta risa­
lire alla Sapienza di Dio (Prov. 
8, 22 ss.), alla Parola e allo Spi­
rito di Dio (Sai. 32. 6; 103, 30) 
personificati, nel Nuovo Testa­
mento emerge dalla rivelazione 
che ■ tutto fu fatto per mezzo del 
Verbo, il quale assumendo la car­
ne consacra e manda a perfezione 
le realtà creaturali ed umane, es­
sendo egli « il Signore per mezzo 
del quale tutto esiste, e noi per. 
lu i »  ( I  Cor. 8,6), la Sapienza di 
Dio ( I  Cor. 1,24) e insieme l’Uo­
mo perfetto ( Gaud. et Sp. 22,,38, 
41, cfr. Ef. 4,13), il frutto più bel­
lo dell’umanità e della creazione, 
il « principio della creazione di 
D io »  (Apoc. 3,14), « i l  primogeni­
to di tutta la creazione » (Col. 
1,15).

L ’affermazione della positività 
della creazione si accompagna pe-

come erha... » )  la distanza da Dio 
( « . . .m a  la parola di Dio rimane 
in eterno », Is. 40,6), l ’opposizione 
a Dio («M a ledetto  l’uomo che 
confida nell'uomo, e fa della car­
ne il. suo appoggio, e il suo cuore 
si allontana dal Signore », Ger. 
17. 5, cfr. Sai. 1), sino a designare il 
peccato, quando essa diventa nor­
ma della condotta, principio della 
superbia dell’uomo che confida in 
se stessa, nella legge e nella este­
riorità della lettera (cosi Rom. 
7-8).

La stessa ambiguità segna la 
nozione neotestamentaria di mon­
do: creato da Dio e da lui amato 
(Giov. 3,16), è tuttavia anche pe­
netrato dalla presenza del pec­
cato e della morte (Rom. 5,12), e 
diventa cosi realtà chiusa in se 
stessa, che si vanta d'una sua 
sapienza ( I  Cor. 1,20), d’una sua 
pace (Giov. 14,27), d’un suo spi-

solo in questo quadro esso puè 
essere compreso; ed è in que­
sta situazione che Dio gli si fa in­
contro, facendogli dono di se 
stesso, negli ultimi tempi della 
storia della salvezza. La Grazia è 
questo dono ; e se è importante 
insistere sull’aspetto «  sanante » 
della Grazia (per cui la Gaudtvm 
et Spes può dire che « chiunque 
segue Cristo, l’uomo perfetto, si 
fa lui pure più uom o», n 41), oc­
corre ricordare che l ’aspetto di 
compimento e consacrazione del­
la realtà creaturale è trasceso in­
finitamente dall’altro aspetto, 
quello divinizzante, della Grazia. 
Il cristiano è divenuto figlio di 
Dio,, fratello di Gesù Cristo, tem­
pio dello Spirito Santo E’ reso 
partecipe della santità, della glo­
ria, del nome, cioè della natura 
intima di Dio E’ nuova creatura: 
la creazione è solo aU'inizio della
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analisi della sua dimensione verti­
cale, del suo rapporto con Dio. 
Non cercheremo neppure nella 
Bibbia una chiara distinzione tra 
il discorso antropologico, come 
tale, e il discorso morale, dei va­
lori : la prospettiva biblica non è 
infatti astrattamente definitoria, 
ma è sempre eminentemente re­
ligiosa, sempre preoccupala dello 
impegno e dell’agire deH’uorno, 
della sua risposta. aH’invilo divi­
no. Non cercheremo infine un con­
cetto astratto e atemporale di 
«  umanità », ma seguiremo, nella 
Bibbia, l ’uomo nelle diverse si­
tuazioni e vicende della .storia di 
cui è protagonista e inlerlocuto- 

■ re dinanzi a Dio. L ’uomo secondo 
la Bibbia è insomma una realtà 
unitaria, insieme con il inondo in 
cui è vitalmente inserito : una
realtà creaturale. con tutta la sua 
positività e ambiguità, di fronte 
a un Dio che chiama e che salva.

Positività. La creazione è il pri­
mo dono di Dio. « Dio vide che 
era buono »  .• al primo capitolo 
della Genesi fa eco la prima let­
tera a Timoteo: «o g n i creatura 
di Dio è buona e niente deve es­
sere rigettato » (4,4). Giacché tut­
te le cose furono create per il 
Verbo, il quale « fattosi carne, e 
venuto ad abitare sulla terra de­
gli uomini, entrò nella storia del 
mondo come l’Uomo perfetto, as­
sumendo questa e ricapitolandola 
in s é »  (Gaud. et Sp., 38, cfr. 
Giov. 1,3,14, ed Ef. 1,10), La posi-

rò a quella della sua ambiguità. 
Non vi è modo migliore di illu­
strare tale ambiguità che soffer­
marsi sui termini biblici che in­
dicano la realtà, la condizione 
creaturale, mondana (2). Cosi nel 
V.T. (e nel N.T.) la nozione di 
carne. Quasi mai sfiorata dal pes­
simismo dualistico dei pensiero 
greco ( «  Nessuno ha mai odiato 
la sua carne » !  Ef. 5,29), la nozio­
ne biblica di « carne » sta anzi’,.ut- 
to ad indicare semplicemente tut­
ta la realtà creata, e tutta l ’uma­
nità, nella solidarietà che lega la 
creatura alla creatura, l’uomo al­
l ’uomo, tutti usciti dalia mano di 
Dio, tutti destinati a vedere la 
salvezza ( « E  ogni carne vedrà la 
salvezza di D io ». Is. 40.5; Le. 3,6), 
a ricevere lo Spirito di Dio («  Ef­
fonderò il mio Spirito su ogni 
carne», Gioele 3,1; Atti 2,17). Ma 
contemporaneamente la «  carne » 
indica la fragilità, la creaturalità, 
la transitorietà ( «  Ogni carne è
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rito ( I  Cor. 2,12), i quali non sono 
la sapienza, la pace, lo Spirito di 
Dio e del suo Verbo, che il mon­
do non ha riconosciuto (Giov. 
1,10.). Sicché risulta giustificato 
il quadro complesso, che potremo 
dire di un ottimismo drammatico, 
che ne dà il Concilio, il quale 
ha presente il mondo degli uomi­
ni, ovvero l’intiera famìglia uma­
na nel contesto di tutte quelle 
realtà entro le quali essa vive, il 
mondo che è teatro della storia 
del genere umano... il mondo che 
i cristiani credono creato e con­
servato in esistenza dall’amore del 
creatore, mondo invero posto sot­
to la schiavitù del peccato, ma 
dal Cristo crocifisso e risorto, con 
la sconfitta del Maligno, liberato, 
affinché secondo il proposito di­
vino. si trasformi e si compia 
(Gaud. et Sp., 2).

« * *
E’ a questo tessuto creaturale 

che appartiene l ’uomo biblico, e

Il 15 luglio sera inizia il primo turno della Settimana di teologia 
a Camaldoli.

Dopo gli articoli dei numeri precedenti, pubblichianiì» altri 
tre contributi che oltre ad introdurci nei contenuti ci danno un saggio 
dello stile dei maestri: abbiamo già consigliato di portare a Cainal- 
doli la Bibbia; le frequenti citazioni bibliche di questi artrcoli ci 
confermano come sia indispensabile avere sott’occhi la Sacra Scrittura 
durante tutto il corso.

Un'altra opera di cui consigliamo l’uso e che .sarà possibile pro­
curarsi a Camaldoli (almeno per i circoli) è il Dizionario di teologia 
biblica diretto da I,eon-Dufuur ed edito ideila traduzione italiana dalla 
Marietti.

storia della salvezza: Dio non al»- 
bandona l ’opera delle sue mani 
(Sai. 137,8); e se già l’Esodo è 
un rinnovarsi deila creazione (Is. 
51,10 ; 54,5 : «  I l tuo sposo é il tuo 
creatore... e il tuo redentore è il 
santo di Israele... » ) ,  è in Cristo 
che l ’uomo è veramente nuova 
creatura: «S e  uno è in Cristo, 
egli è una nuova creatura: le cose 
vecchie sono passate, ecco, sono 
divenute nuove» ( I I  Cor. 11,17). 
Il senso della nuova creazione, co­
me quello della riassunzione del­
l ’universo nel Cristo ncapitolalo- 
re (Ef. 1,10) non è il semplice ri­
torno alla integrità primitiva, ma 
una nuova inattesa invenzione 
deU'amore divino: è un essere
riempiti della pienezza di Dio 
(Giov. 1,16; Ef. 3,19), mediaifte il 
Cristo, plèroma di Dio (Col. 1,19). 
Rispetto alla condizione creatura­
le, e all’antica alleanza, è insom­
ma sovrabbondanza assoluta ( I I  
Cor. 4,17; 9,14; Rom. 5,20; Ef. 
3,20; Fil. 3,8; 4,7; I  Tini. 1,14).

Questa trascendente e sovrab­
bondante pienezza, che ricolma 
oltre ogni misura il credente, si 
espriraie in un nuovo e più intimo 
rapporto tra Dio e 1 uomo. Da 
quando Cristo si è fatto uomo, da 
quando, dopo aver patito, è ri­
sorto, e siede alla destra del Pa­
dre, da quando lo Spirito è ef­
fuso, viviamo in una nuova era, 
l ’era della conoscenza di Dio (nel 
senso vitale, esistenziale, quasi-
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fisico del verbo « conoscere » nel 
la Bibbia); e si compie la proie- 
zia di Geremia:

Questo sarà il patto che io con­
cluderò con la casa di Israele do­
po quei giorni, dice il Signore: 
Porrò la mia legge nel loro inti­
mo, la scriverò nel loro cuore, sa­
rò loro D io ed essi mio voroìo. 
Uno non dovrà più ammaestrare 
l’altro, e dire al suo fratello : «. R i­
conosci il Signore! », perché tutti 
mi conosceranno, dal più piccolo 
di ess i. al più grande, dice il Si­
gnore. Perdonerò le loro iniquità 
non mi ricorderò più del loro pec­
cato (31,33-34); "

e di Isaia ; « La terra sarà pie­
na della conoscenza del Signore, 
come il mare delle acque» (11,9). 
«  I l  Figlio di Dio è venuto e ci ha 
dato l’intelligenza per conoscere 
i l  vero » ( I  Giov. 5,20). «  La vita 
eterna è questa: che conoscano 
te, solo vero Dio, e colui che hai 
mandato, Gesù Cristo » ( Giov.
17,3). Conoscenza che è comu­
nione :

Quel che abbiamo visto e udito,
10 annunziamo anche a voi, per­
ché voi pure abbiate comunione 
con noi. Ma la nostra comunione 
è col Padre e col suo Figlio, Gesù 
Cristo (I  Giov. 1,3); e che per 
Paolo è vitale conformazione al 
Cristo: «  Per conoscere il Cristo 
e la potenza della sua risurrezio­
ne e la comunione ai suoi pati- 
nienti »  (Pii. 3,10). La partecipa­
zione allo Spirito di Dio, che solo 
conosce le cose di Dio, apre al 
credente nuovi e meravigliosi oriz­
zonti di conoscenza, sino a cono­
scere Dio, come da lui siamo co­
nosciuti ( I  Cor. 13,12); lo fonda 
in una nuova moralità, ih cui lo 
agire non è imposto dalla norma 
esteriore all’uomo, ma sgorga 
spontaneo dall’interiorità, dal 
cuore in cui lo Spirito Santo è 
stato riversato, secondo la profe­
zia di Ezechiele (Rom. 5,5- 8,14; 
Ez. 36,26-27).

* «  4>

Questi temi biblici, appena ac­
cennati, ci servono ad abbozzare
11 ritratto dell’uomo rinnovato in 
Cristo; ed è questo l ’ultimo e 
definitivamente normativo ri­
tratto di tutta quella serie che 
la Sacra Scrittura ci presenta, 
nella concretezza dei diversi mo­
menti della storia sacra, da Ada­
mo sino appunto al Cristo, secon­
do e ultimo Adamo ( I  Cor. 15,45). 
Solo alla luce di questo ritratto 
possiamo ricercare la soluzione 
dei problemi che continuamente 
si affacciano nell’impegno quoti­
diano del cristiano, che sono pre­
cisamente i problemi posti dalla 
duplice appartenenza del cristiar 
no al mondo, dal quale egli non 
può sottrarsi, e che anzi dev’esse­
re da lui redento e liberato, e al­
la comunità escatologica, la Chie­
sa. Non bisogna qui toccare tutto 
il tema del rapporto del cristiano 
con il mondo. Sono piuttosto da 
ricordare due problemi partico­
lari, che interessano concretamen­
te l ’azione del cristiano.

Anzitutto, il valore che il cri­
stiano deve attribuire alla legge 
morale, che trova poi nel decalo­
go veterotestamentario la sua 
espressione più perentoria (3). 
Una catechesi, a dir poco, insuffi­
ciente ci ha abituati a vedere nei 
comandamenti della legge mosai­
ca la quintessenza del messaggio 
morale cristiano. Ma ben diverso 
è l’atteggiamento che riscontriamo 
nel N.T., soprattutto in S. Paolo, 
che dovette affrontare più diret­
tamente questo problema che gli 
veniva imposto dalle esigenze del 
suo ministero missionario In po­
che parole, nel N.T. riscontriamo 
anche, e soprattutto, a proposito 
della legge quella denuncia di am­
biguità che abbiamo trovato a 
proposito della realtà del mondo 
e deUa carne. Questa ambiguità 
emerge precisamente dalla dupli­
ce posizione che S. Paolo di volta 
in volta assume a proposito della 
legge : la legge è giusta, santa, 
buona (Rom. 7,12), e insieme la

legge è inescusabilmente coinvol­
ta in quella realtà . di carne, di 
peccato, di morte che Cristo ha 
asstmto e ha subito, per condan­
narla e spogliarne definitivamente 
l ’uomo. La verità è che, secondo 
il N.T., la legge è fra le espres­
sioni più eminenti della situazio­
ne creaturale, come situazione am­
bivalente ed equivoca: essa è frut­
to e fondamento deH'impegno e 
della fedeltà etica dell’uomo di­
nanzi alla volontà di Dio, e come 
tale è realtà positiva, anzi è dono 
di Dio; ma è anche lo strumento 
più subdolo dell’autosufficienza 
umana, dell’illusione sempre pre­
sente di potersi autocostruire, di 
poter essere nonna a se stessi. 
La legge diviene allora il se.gno 
più evidente della distanza dello 
uomo da Dio, occasione di super­
bia, di peccato, di disperazione ; 
diviene condanna a morte (Rom. 
7); e solo la fede, non la fedeltà 
dell’uomo alla legge delle opere, 
potrà colmare questa distanza 
(Rom. 3,28). In  quanto realtà po­
sitiva, la legge nel N.T. è compiu­
ta (Mt. 5,17), confermata (3,31); 
in quanto occasione di peccato, 
essa è superata. Dalla molteplicità 
delle norme, si passa ad un solo 
comando, l’amore (Rom. 13, 8 ss; 
Gal. 5, 14), radicale nelle sue esi­
genze (Giov. 15,13); dalia este­
riorità della lettera, aU’mteriorità 
dell’impegno (Mt. 5,21 ss.; Le. 16, 
15; II Cor. 3, 3) ; daU’esclusivlsmo 
nazionalistico, in cui la legge è 
pf trimonio esclusivo di Israele, si 
passa ad una universale proposta 
di salvezza, mediante la fede. E 
tutto questo è possibile solo at­
traverso ad una trasformazione 
interiore, attraverso ad una riimo- 
vazione del cuore umano, per il 
sovrabbondare gratuito dell’amo 
re, della vita, dello Spirito, della 
grazia appimto di Dio m noi.

I l secondo problema potrebbe 
essere quello del valore dell’aji- 
torità  nella nuova alleanza. Come 
a proposito della legge, occorre 
anche qui dire che non si può 
parlar di una assunzione nel N.T. 
sic et simpliciter del concetto e 
della realtà dell’autorità anche 
nel senso della indispensabilità di 
una «  autorità religiosa », allo 
stesso modo in cui vi è una auto­
rità nel mondo. Ripetiamo ancora 
una volta lo stesso aggettivo, per­
ché ancora una volta ci troviamo 
di fronte a ritagli di quello stes­
so fondamentale tessuto che è la 
carne ed il mondo : l ’autorità
«  religiosa »  è una realtà ambigua. 
Pensiamo al ritratto ironico che 
dà S. Paolo dell’autorità religiosa 
del suo tempo:

Tu, che ti dai il nome di Giudeo 
e ti riposi sulla legge, che ti glori 
in Dio, che conosci la sud volon­
tà, che, istruito dalla legge, sai 
distinguere ciò che più giova, e 
sei convinto d'esser guida dei cie­
chi, luce di coloro che sono nelle 
tenebre, dottore degli ignoranti, 
maestro dei semplici, e d’avere 
nella legge l’espressione autentica 
della scienza e della verità... 
(Rom. 2, 17-20).

E ’ precisamente per cancellare 
questa situazione equivoca che 
Gesù condanna l ’atteggiamento 
dei potenti di questo mondo (uos 
autem non sic) e riconduce l’auto­
rità ad un servizio, ad una dia- 
Iconia :

I  re delle nazioni le dominano, 
e quelli che hanno autorità su di 
esse si fan chiamare «  Benefatto­
ri ». Per voi però non dev’essere 
così, ma il maggiore di voi sia 
come il più giovane, e chi presie­
de come chi serve... Io  sono in 
mezzo a voi come uno che serve 
(Le. 22, 25-27).

E come la fede supera il regi-’ 
me della legge, così la carità, che 
anima il servizio, supera il regime 
dell’autorità umana (e cosi l ’ob­
bedienza diviene eminentemente la 
obbedienza della fede, per es. 
Rom. 1,5, e del servizio reciproco, 
p. es. Rom. 13,8).

di superamento, di compimento 
della realtà creaturale, non può 
essere opera del singolo cristiano, 
ma è compito della comunità cri­
stiana, In cui lo Spirito del Cristo 
prosegue l’opera di illuminazione, 
di consolazione, di giudizio, di con­
testazione che il Cristo stesso 
svolse di fronte al mondo e alle 
sue contraddizioni.

I  cristiani non possono rical­
care il modello di società che il 
mondo offre, con le sue struttu­
re, né ritornare alla fedeltà legali­
stica dell’antico Israele (sia pur 
facendo valere ora per legge quel­
la parola del Signore che è invece 
Spirito e verità), ma devono es­
sere uomini nuovi, capaci di es­
sere nel mondo senza esserne 
posseduti, capaci di abbattere e 
distruggere, di costruire e di pian­
tare, di salvare cioè il mondo, tra­
sformarlo e facendolo nuovo. Una 
presenza luminosa, che contesta 
ogni contraddizione, e mette in 
luce ogrli positività:

Eravate un tempo tenebre, ma 
ora siete luce nel Signore: vive­

te dunque da figli della luce% Ora, 
il fru tto della luce consiste in 
ogni cosa buona, giusta e vera. 
Cercate ciò che fa piacere al Si­
gnore, e non partecipate alle ope­
re infruttuose delle tenebre, ma 
anzi contestatele... Le cose che 
sono contestate vengono rese ma­
nifeste dalla luce, perché tutto  
dò che è manifesto è luce (Ef. 5, 
8-13).

A quanti poi trovassero questo 
ritratto d’una esperienza cristia­
na fondata sulla libertà, sul recì­
proco servizio, sulla ricerca e sco­
perta, nell’oggi di Dio, d’una ri­
sposta sempre nuova a lui, che 
sempre chiama e invita, a quanti 
trovassero questo ritratto troppo 
irreale ed astratto, l ’unica repli­
ca possibile potrà essere quella 
della vita. Sicché tutto questo di­
scorso, e quello della Settimana di 
Camaldoli, rinvia alla prova dei 
fatti.

Pier Cesare Borì

Questo processo di assunzione.

n o t e

(1) Cfr. per esteso in J. 
A. T. ROBINSON, Il Corpo 
(tr. it. Gribaudl ed.), pa­
gina 32 ss.

(2) Cfr. p. es. alcune voci 
del Vocabolario di teologia 
biblica (tr. it. Marietti ed.): 
Carne, Corpo, Mondo, Crea­
zione, Uomo...

(3) Cfr. S. LYONNET, 
Libertà cristiana e nuova 
legge (tr. it. ed. Nuova Fa­
villa). Più in particolare, 
sul cap. V ili  della lettera 
ai Romani, dello stesso au­
tore, La storia della sal­
vezza nella lettera ai Ro­
mani (ed. M. D’Auria) p. 
131 ss., e assai efficace per 
quanto divergente dal pre­
cedente in alcuni punti, P. 
BENOIT, Esegesi e teologia 
(tr. it. ed. PaolineX, pa­
gina 355 ss.

Spirito Sinto e coscienza cede- 
siale nedi atti degli apostoli

L’uomo nel­
la  B ib b ia

I o Spirito Santo è certamente, 
nell’ intenzione dell’autore de- [ 
gli Atti degli Apostoli, uno dei 

protagonisti principali dell’espansio­
ne della chiesa primitiva. Esso è men­
zionato molto sovente, soprattutto ne: 
mo.uenti culminanti della diffusione 
del vangelo (cfr. Atù 1.8; 2,4; 9,17; 
31; 10,19.44; 13,2-4; 16,6 ecc.). Qual 
è preci.samente la funzione che gli 
viene attribuita?

Essa è senz’altro molto varia, come 
conviene alle molteplici necessità del­
la Chiesa in sviluppo. C'è tuttavia un 
aspetto tra gli altri che mi pare im­
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portante sottolineare, ossia la fun­
zione che gii viene attribuita nella; 
presa di coscienza che la Chiesa va 
acquistando del- modo di compiere la 
propria missione. Si potrebbe infattf 
concepire a priori un modo genera-s, 
le di comportamento della chiesa del-[ 
le origini di fronte alle difficoltà e ai 
problemi nuovi che si pongono a ogni 
svolta del suo . cammino, comporta­
mento che si potrebbe chiamare tra- 
dizionale-legale. Esso consisterebbe 
nel rifarsi in ogni nuovo caso da risol­
vere alle tradizioni precedenti, in par­
ticolare a quelle sommamente vene­
rabili e normative per la chiesa come 
i detti di Gesù, leggendo in queste 
tradizioni la soluzione per i proble­
mi che si presentano. Si potrebbe co­
sì avere un comportamento analogo 
a quello del giudice che interpreta il 
caso nuovo alla luce delle leggi già 
esistenti. E’ stato questo il modo di 
agire della chiesa degli Atti?

Per rispondere a questa domanda 
occorre considerare una questione 
preliminare. In che modo il libro de­
gli Atti concepisce e presenta resi­
stenza della comunità cristiana pri­
mitiva in relazione al piano divino di 
salvezza? Tenendo conto del vocabo­
lario scelto dall’autore e dalla strut­
tura redazionale dell’opera lucana si 
deduce che per Luca ciò che avviene 
nella Chiesa primitiva non è se non 
la continuazione deH’adempimenlo 
del medesimo piano divino che si è 
manifestato nella vita e nella morte di

Gesù. Infatti i vocaboli da lui usati 
per indicare il compimento del dise­
gno divino di salvezza nel Cristo so­
no usati parimenti quando si tratta di 
descrivere i momenti culminanti del­
lo sviluppo del medesimo disegno nel­
le vicende della Chiesa primitiva (cfr. 
per es. Atti 13.3 e Atti 1.16-21 e 
23,11; Atti 3.20 e 22,14, ecc.). La 
struttura poi dell’opera fa riflettere il 
lettore sulla consonanza tra le vicen­
de di Cristo nella sua vita terrena e 
le vicende delle prime comunità (cfr. 
per es. la morte di Gesù, Le 23,46 e 
la morte di santo Stefano, Atti 7,59 

' ecc.).

Alla luce di queste considerazioni 
possiamo rispondere alla domanda 
che ci eravamo posti all’inizio: come 
si comporta la chie.sa primitiva, se­
condo la presentazione lucana, nelle 
diverse situazioni storiche in cui vie­
ne successivamente a trovarsi e che 
le pongono problemi nuovi? La ri­
sposta si darà più facilmente .stu­
diando qualche casp tipico. Così nel­
l’episodio dell’elezione di Mattia (At­
ti 1,15-26), trattandosi di riparare lo 
scandalo dato da Giuda e di rein­
tegrare nella sua pienezza il collegio 
dei Dodici, non v’è ricorso a qualche 
detto di Gesù che potrebbe contenere 
la soluzione del problema (per es. Le 
22,30). In luogo di ciò Pietro, nella 
certezza della sua coscienza profeti­
ca, espone come it piano divino si è 
verificato anche nel tradimento e 
morte di Giuda (cfr. 1,16), e trae le 
conseguenze che ne derivano ora per 
la comunità (1,21 s.). Similmente nel­
l’episodio di Pietro e Cornelio (Atti 
10,1-11 e 19) i problemi del libero 
ingresso di un giudeo-cristiano presso 
un pagano e del battesimo di un pa­
gano che non sia passato prima al 
giudaismo vengono risolti non per una 
semplice ripresa materiale di detti o 
fatti di Gesù, che pure san Luca ha 
conservato assai numerosi su questi 
temi (si veda ad es. Le 14,21; 7,6.10; 
10,25-37; 20,16) e neanche citando 
semplicemente alcune parole del vec­
chio Testamento, ma attraverso l ’illu­
minazione divina nella visione di 
Pietro (10,11-16; 11,4-11; cfr. 10,28), 
attraverso la voce dello Spirito 
(10,19 s.; 11,12), e paragonando la 
esperienza del dono dello Spirito fat­
to ai pagani in casa di Ckirnelio con 
quello fatto a,gli Apostoli nella Pen­
tecoste, alla luce della promessa di 
Gesù sul battesimo nello Spirito 
(10,44-48; 11,15-17; 15,7-9; 11,16). 
Si tratta quindi di una vera riflessio­
ne sui fatti concreti, anche più re­
centi, della storia della salvezza alla 
luce della parola di Dio.

La conclusione che .si potrebbe pro­
porre è la seguente. Secondo la con­
cezione lucana il tempo della Chiesa 
nel piano divino della salvezza non è 
di per sé se non la continuazione del­
l’adempimento di quel medesimo pia­
no divino che si è manifestato nella 
vita e morte di Gesù. Non però at­
traverso una' mera ripetizione o pro­
lungamento materiale delle parole e 
azioni di Gesù, ma attraverso espe­
rienze storiche originali e nuove, nel­
le quali la Chiesa, rendendo testimo­
nianza al Signore Gesù, è condotta 
dallo Spirito a percepire e realizzare 
il piano divino nelle diverse circo­
stanze che si presentano. In questa 
percezione delle esigenze del piano 
divino per la comunità cristiana in 
un momento determinato della storia 
sono di massimo aiuto le parole della 
Scrittura. Ma non come qualcosa che 
già precontenga soluzioni con una 
deduzione di logica puramente uma­
na (così come avverrebbe nella appli­
cazione di un codice da parte di un 
giudice o di un regolamento da parte 
di un funzionario). Le Scritture sono 
necessarie alla Chiesa in quanto in 
esse e per esse viene percepita, nello 
Spirito, l’intenzione divina riguardo 
ai modi peculiari secondo cui va resa 
testimonianza al Cristo nelle circo­
stanze sempre varie e mutevoli della 
storia umana. Tuttavia la Chiesa, pur

«Ch i è mai l’uomo? ». Con questa 
espressione il Salmo 8 pone, sul pia­
no biblico, una della domanda che 
più hanno assillato da secoli l’uma­
nità. Il Salmo dà anche una risposta, 
e,sauriente nella sua semplicità : « ...lo 
hai reso poco meno da Dio; / di glo­
ria e splendore lo hai coronato. / Lo 
hai fatto signore delle opere delle tue 
mani » (Salmo 8.6-7).

Uscito da Dio, vicino a Lui, l’uo­
mo è chiamato alla missione di col­
laboratore nella creazione continuata 
e tuttora in divenire che porta in 
avanti l’universo sulla sua linea di 
sviluppo.

Ma è l’uomo all'altezza di un com­
pito del genere? Non è un’illusione, 
un so,gno di grandiosità? 11 realismo 
biblico ci rassicura : pur parlando del 
compito altissimo deH’uomo, non 
idealizza, non dimentica il quadro del­
la vita concreta: « Perché Egli cono­
sce il nostro impasto / ricorda che 
siamo polvere » (.Salmo 103, 13-16; ■ 
cfr. anche Isaia. 40, 6-8; 2 Cronache, 
32. 8; Salmo 78, 39).

L ’uomo ci appare quindi nella Bib­
bia sotto un aspetto antitetico : « co­
ronato di gloria » e « polvere ». E 
l’antitesi ci viene spiegata dal Gene­
si : l’uomo è creato da Dio « a sua 
immagine e somiglianza » (Genesi, 
1, 26); preso dalla terra incolta, l’uo­
mo viene collocato in una situazione 
ideale che lo supera; non vi regge, 
pecca e ritorna alla terra incolta, che 
dovrà lavorare con fatica, E la terra, 
«Da fine, quasi lo riassorbirà: « Sei

equilibrio: con un atteggiamento tan­
to reale quanto inesplicabile, l’uomo, 
volendo il bene, si perde per strada 
e si orienta verso la direzione oppo­
sta, oppresso dalla sua corporeità. 
Non appare una via di uscita : « Me 
infelice! Chi mi libererà da questo 
corpo di morte? » (Romani, 7, 24).

La liberazione, intravista e matu­
rata nel Vecchio Testamento, è a por. 
tata di mano nel Nuovo: essa è costi­
tuita da Cri.sto. Cristo, associandosi 
all'uomo, ne assume il male morale 
distruggendolo con la sua morte. So­
pravviene poi il dono dello Spirito, 
che costituisce insieme il principio 
enunciativo ed operativo della Nuova 
Legge (Romani, 8, 1-4).

L ’uomo riceve allora come una se­
conda personalità: l’immagine di Dio, 
offuscata e quasi estinta in lui, viene 
ricostruita, .sul modello di Cristo:

« E noi tutti che, a viso scoperto, 
rispecchiamo la .gloria del Signore, 
siamo trasformati nella sua stessa im­
magine, di gloria in gloria, come si 
addice al Signore che è Spirito » (1 
Corinti, 11,7).

Unito a Cristo, l’uomo potrà, in­
serendosi attivamente nel suo conte­
sto storico, nella sua « era », contri­
buire allo sviluppo ascendente di tut­
te le cose, fino alla loro confluenza 
finale in Cristo come (Tapo (Efesini, 
I, 10).

« Che cos’è l’uomo?... ». La Lette­
ra agli Ebrei riprende il nostro inter­
rogativo e lo applica a Cristo.

« ...Dicendo che tutto ha assogget-
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operando con questa spontaneità e 
libertà spirituale e affrontando così 
nuove esperienze e nuovi problemi, di 
fatto è condotta dallo Spirito a ripro­
durre nelle vicende della sua storia i 
lineamenti del Cristo servitore e sof­
ferente, manifestando così in ogni mo­
mento della sua esistenza la fedeltà 
aH’unico di.segno di Dio.

Carlo IVI. Martini j. s.

O'S UNA CONSOLAZIONE N
Div e n t a r e  e s t in t o , '

polvere e in polvere ritornerai » (cfr. 
Genesi, 2, 4-.3,24). L’antinomia « glo­
ria-polvere » sembra risolta tragica­
mente coll’eliminazione del primo ter­
mine: l ’uomo sembra decaduto irre­
parabilmente. Ma un nuovo intervento 
di Dio indica la possibilità di risalire 
la china: ci sarà una salvezza, una 
vittoria sul male (Genesi, 2, 14-15). 
Salvezza che avrà un suo .sviluppo, 
una sua articolazione nel tempo e 
nello spazio, divenendo «  storia della 
salvezza ». 1 due elementi antinomici 
sussisteranno, ma in lotta tra di loro, 
colla speranza di una vittoria del 
bene.

Nel Nuovo Testamento ritroviamo 
l’antinomia indicata. Secoli di espe­
rienza di storia della salvezza, in una 
dialettica continua tra iniziativa di­
vina e incostanza umana, hanno da­
to al binomio « gloria-polvere » una 
profondità drammatica. Così ce Io de­
scrive S. Paolo nel capitolo 7 della 
Lettera ai Romani', immedesimandosi 
in questa situazióne umana. Paolo 
mette a nudo la contrapposizione in­
tima tra il bene e il male che si alter­
nano nell’uomo. Non si intravede un

tato a lui, nulla ha lasciato a lui non 
soggetto. Ora, non vediamo ancora 
assoggettate a lui tutte le cose; ma 
colui che per noi fu fatto minore de­
gli angeli, Gesù, noi lo vediamo co­
ronato di onore e di gloria per la 
morte che ha sofferto » (Ebrei, 1, 
6-7). Solo guardando a Cristo, as.so- 
ciati a lui, collaborando alla sottomis­
sione salvifica di tutte le cose a lui, 
sapremo finalmente chi è l ’uomo.

Queste alcune indicazioni temati­
che: potranno essere svolte più am­
piamente, completate, discusse. Per 
una sensibilizzazione ai problemi da 
vedere insieme, potrà essere utile fa­
miliarizzarsi coi testi biblici soprain­
dicati, particolarmente con Genesi, 
capp. 1-3; Salmo 8; Efesini, 1, 1-13; 
Romani, capp. 5-8, e vedere le voci : 
Immagine di D io (Uomo), Uomo in 
Bauer, Dizionario di Teologia Bibli­
ca (Ediz. Morcelliana); come pure 
ìmage, IL  L'homme image de Dieu, 
Hnmme, in Léon-Dufour, Vocabulai­
re de Théologie Biblique (Ed. Du 
Ceri; Traduz. italiana ed. Marietti).

i i
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La crisi 
religiosa

(continua da pag. 2)

to noto saggio del roman­
ziere inglese G. Greene, scrit­
to nel 1948: « E’ in pericolo 
la civiltà cristiana? »  (il rap­
porto tra la data e il titolò 
è significativo: nel ’48 il
mondo era da poco uscito da 
una guerra che sembrava 
dovesse travolgere ogni trac­
cia d'umanità sulla terra: e 
già temeva per i segni di una 
guerra ancor più terribile).

La « civiltà cristiana » non 
è, per Greene, né una deter­
minata organizzazione socia­
le e politica; né una deter­
minata cultura (non dunque 
una civiltà nel senso corren­
te) ; non é neppur una situa­
zione dalla quale sia bandita 
la guerra, l'ingiustizia o la 
crudeltà. E’ semplicemente 
la presenza dello « spirito in­
deciso, della coscienza in­
quieta, del sentimento dello 
scacco personale »  più preci­
samente di un «  senso di col­
pevolezza »  ( 3 ).

Secondo il Greene, tale 
senso é rintracciabile, sia pu­
re a tratto e per accenni, an­
che in molte delle epoche più 
buie dei tempi passati: al 
contrario tale impronta «  é 
completamente mancata alle 
potenze pagane che, molto 
recentemente, hanno regna­
to sul mondo ». Come si pa­
voneggiavano i nazisti all'ora 
del loro trionfo, e quante 
giustificazioni non hanno 
escogitato nella loro cata­
strofe! (...). Lo Stato totali 
tario riesce, educandoli, a 
sopprimere presso i propri 
concittadini ogni senso di 
colpevolezza, ogni indecisio­
ne di spirito. Si assume lo 
Stato la responsabilità del de­
litto, io sono innocente. 11 
mio solo delitto é la mia fe­
deltà. Quelle voci pappagalle­
sche proclamano con una pa­
thos terribile e rassegnata: 
«  Sono stato comandato »
(4). (Tra parentesi: questa 
assoluta mancanza di senso 
di colpa, anzi quasi la con­
vinzione di essere ingiusta­
mente perseguitati, é forse 
l ’elemento più impressionan­
te messo in luce negli ex 
aguzzini nazisti della celebre 
«Is tru ttor ia » di P. 'Weiss).

Da un analogo punto di vi­
sta, anche se verso conclu­

sioni differenti, parte una 
seconda testimonianza, rica­
vata dal saggio già citato di 
K. Rahner. Dai senso della 
responsabilità dell’uomo di 
fronte a se stesso e al mondo 
si può iniziare per un recu­
pero della religiosità nel 
mondo d’oggi, « Ecco l ’uomo 
posto davanti a un senso di 
responsabilità che aumenta 
nella misura stessa iti cui 
egli e il mondo circostante 
sono sempre più rimessi alla 
sua decisione. Libertà e re­
sponsabilità si confondono 
nella sua coscienza, altrimen­
ti la sua libertà sprofonda 
nell’assurdo. Ebbene, là dove 
una tale responsabilità é ve­
ramente assunta, là dove sot­
to pena di rinnegarsi da sé, 
essa prende agli occhi del­
l'uomo il carattere assoluto 
di una realtà della quale egli 
non saprebbe disfarsi e che 
lo segna per l'eternità, allo­
ra si ha, anche se la parola 
non c’è ancora e non se ne 
ha una coscienza chiara, 
l ’essenziale di un atteggia­
mento religioso ».

Come si vede, queste due 
testimonianze, anche se di­
vergenti per il tipo di valu­
tazione e per l'intento, par­
tono da un comune presup­
posto: l ’intima connessione 
tra esperienze morale e reli­
giosa. E’ su questa connes­
sione che mi pare si debba 
puntare per approfondire la 
nostra conoscenza dell'attua­
le momento religioso purché 
si ricordi, è chiaro, che quan­
do parliamo di questi proble­
mi, non facciamo in realtà 
che afferrare lembi e bran­
delli periferici di situazioni 
che nella loro essenza non 
sono note che al Dio che co­
nosce il segreto dei cuori.

a. b.

(1) G. S., 19.

(2) K. RAHNER. « Est-il 
possibile aujourd’ hui de 
noice », MAM.E, 1966, p. 78.

(3) G. ORBENE, « Saggi 
cattolici), Mondadori, 1958, 
p. 39.

(4) ibid, p. 39-40.

(5) K HARNER, op Cit. 
p. 86-87.

« Tutte le grandi civiltà so­
no state anche grandi civil­
tà militari ». « Il martirio è 
un fatto marginale nel Cri­
stianesimo ». « La guerra te­
stimonia che un'idea può 

■valere la vita ». « Espelliamo 
da noi il concetto di pace as­
soluta ». Vi confesso che ad 
ascoltare consimili espressio­
ni nella relazione del Prof. 
Orio Giacchi al Comitato 
Cattolico Docenti Universi­
tari sono rimasto piuttosto 
sorpreso. Venivo a cono­
scenza in un solo momento 
di affermazioni parziali ab­
bastanza sconvolgenti e so­
prattutto di una visione del 
problema della pace (s Pro­
spettive odierne per la pace 
nel mondo » era la relazio­
ne! che non ritenevo so­
pravvissute nel pensiero dei 
cattolici. Ma tant'è! Ma qua­
le visione? Quella che con­
sidera legittime non dico le 
guerre difensive, ma guer­
re tutt'àltro che difensive. 
O mi sbaglio? cosa signifi­
ca inviare un saluto ai com­
battenti di Lepanto, cosa 
significa ritenere il martirio 
un fatto marginale nel Cri­
stianesimo (e la Croce di 
Cristo?) se non restare an­
corati ad una visione alme­
no acristiana della storia? 
Visione che ritiene la vio­
lenza una via {spero non 
l'unica neppure in tale con­
cezione) di affermazione dei 
valori autentici nella storia? 
Perché « sparare a zero » 
contro coloro che pongono 
agli occhi degli uomini co­
me possibile l’obiettivo ter­
reno della pace, e di una 
pace giusta? E — va ag­
giunto — vivono ogni giorno 
per la costruzione di una 
autentica pace fondata sul­
la giustizia e mossa dàlia 
carità? Perché?
Ecco — ci si direbbe 
realismo ci vuole, non al­
tro. Ma quale realismo? 
Quello c.he considera l'or­
dine della storia come l’or­
dine della guerra — da sem­
pre e ,7)er sempre. Non ne­
gheremo certo che la con­
traddizione (e la guerra) sia 
nella storia umana, i cri­
stiani non possono dimenti­
care che Cristo ha redento 
il mondo attraverso la Cro­
ce. ma non possono neppure 
dimenticare che l'ordine 
della storia è pur sempre 
un ordine redento, anzi che 
questa storia — fatta an­
che di guerre — ha il suo 
solo valore nella pace del­
l'uomo. E' solo questo che 
resta. E' solo questo che 
si salva. Oppure il messag­
gio cristiano, la promessa 
di Dio, la profezia non sono

nella storia? Come vorreb­
be un certo strano « reali­
smo ».
E poi cosa vuol dire che 
mai si scaccerà la guerra 
dalla storia degli uomini? 
Cosa vuol dire? Che biso­
gna entrare nell'ordine del­
la violenza per fermare la 
violenza? Io ne so trarre 
una sola indicazione: che
ancor più costante dev'es­
sere l’impegno personale­
collettivo di ricercare le vie 
della pace, dell unica pace 
di tutti gli uomini.
Ed é stata questa appunto 
— se non erro — ¡¿ con­
clusione cui è pervenuto il 
prof. Auletta nella sua re­
lazione (*. la pace dimensio­
ne permanente dello spiri­
to » ). Una relazione ricca 
di spunti profondi e con­
creti. E mi scuso se trala­
scio per continuare i miei 
appunti critici. Contro la 
sua nitida impostazione io 
non ho ascoltato riserve: è 
questo che mi sorprende 
perché essa — non .’io dub­
bi — era in netto contra- 
.sto con la relazione prece­
dente. Contrapponeva infat­
ti all'« eroismo della guer­
ra » Teroismo della pace e 
postulava la necessità di una 
volontà, continuamente rea­
lizzata. di risolvere i con­
flitti secondo giustizia e nel­
l'ordine del dialogo. Ebbe­
ne? Ebbene ci si è preoc­
cupati. richiamando la di­
stinzione (che è parsa se­
parazione) tra «  pace inte­
riore » e « pace esteriore », 
di saldare in una unità coe­
rente le due relazioni. Ed 
è questo un tentativo che 
non può non lasciare mol­
to perplessi. La pace: dove 
realizzarla? Nell'interno del­
la coscienza. E poi? la real­
tà sociale? Beh, è un pro­
blema diverso, non ci si può 
far sopraffare, l'ordine del­
la storia è pur sempre l’or­
dine della violenza, ci vuo­
le realismo, per fortuna c'è 
stata Lepanto, e cosi via. 
Chi può negare che la co­
scienza — diciamo ésplici- 
tamente: il rapporto perso­
nalissimo tra ognuno di noi 
e il Padre — sia la fonte 
della pace? Ma se da que­
sto si vuol dedurre che il 
luogo unico della pace è la 
coscienza, fatta di realtà 
confiscata alla storia, solo 
la coscienza: allora no. non 
si può essere d'accordo. Cre­
diamo fortemente. — ce lo 
insegna ogni giorno una vo­
ce autorevole — che il luo­
go in cui costruire la pace 
(scoprendola dono di Dio) 
è la terra, tutta la terra, 
con queste nazioni, in que­
sto tempo. Mai troppo sa-

rà fatto per questo, certo, 
mai troppo.
Ecco perchè mi ha lasciato 
dubbioso anche il fatto che 
ben pochi accenni alla real­
tà odierna siano stati conv- 
piuti nel corso del conve­
gno. Premetto — com e do­
veroso — che era (e rima­
ne, nonostante tutto) idea 
culturalmente valida riper­
correre le vie della storia 
« passata » per capire quel­
la « presente » (e — mi au­
guravo — aprirsi a quella 
« futura sì che era idea va­
lida — in un momento in 
cui la pace sembrava pro­
blema esclusivamente poli­
tico-militare — riandare al­
le radici della pace. Ma ciò 
doveva essere per recupera­
re una più sapiente e intel­
ligente prospettiva di pace 
nel mondo odierno e per il 
futuro del mondo. Nella re­
lazione del prof. Giacchi 
non c'era un accenno ai pae­
si in via di sviluppo, po­
che parole per le organiz­
zazioni internazionali giu­
ridiche ed economiche, fuga­
ci considerazioni sulle di­
mensioni odierne della guer­
ra. non un accenno ai con­
flitti in corso nel mondo, 
con una riflessione sul­
le prospettive aperte dalla 
Populorum progressio.
Queste considerazioni - »a 
detto — non riferiscono tut­
to quanto ascoltato e per­
cepito nelle ore in cui ho 
partecipato al Convegno (te­
nutosi a Roma i giorni 26 
e 27 maggio sul tema « La 
pace, quale dimensione per­
manente dello spirito », aper­
to da due relazioni intro­
duttive su « La pace nel 
mondo antico »  e «  La pace 
nel Medioevo e nel Rinasci­
mento »>. E sono anche con­
siderazioni dettate dalla emo­
zione. e dunque come tali 
vanno prese.
Non credo che il dire « pa­
ce. pace » .sia sufficiente a 
che la pace si faccia real­
tà di ogni giorno, ma è 
certamente necessario. Non 
credo che sia' facile farsi 
«  costruttori di pace », ma 
appunto per questo cerchia­
mo incessantemente la logi­
ca della pace e non svalu­
tiamola Di una cosa poi 
si può essere sin troppo cer­
ti: che ad evitare « nuove 
Hiroscima ». « nuovi Viet­
nam », « nuovi Medio Orien­
te » non serve esaltare «  vec­
chie Lepanto ». E tanto me­
no a promuovere lo svilup­
po solidale dell'umanità, 
quello che è il vero com­
pito.

p. h.

’bloo]£§notes

1. - E' aperto il XXX Concorso per titoli alla «Borsa 
di Studio Mons. Gian Domenico Pini » per il conferimento 
di due assegni :

1) per ranno 1967-68: un assegno per il perfeziona­
mento di Laureati di Università o di altro Istituto superiore 
italiano, che dimostrino di avviarsi aH’insegnamento univer­
sitario o alla ricerca scientifica, in qualsiasi disciplina;

2) per il biennio 1966-68: un assegno di premio per una 
o più studi, di elevato livello, in campo politico, o economi­
co o sociale o amministrativo o sindacale, i quali, nella luce 
dei principii della dottrina sociale cristiana, sano tali da 
costituire un serio fondamento culturale per affrontare i pro­
blemi di maggiore attualità nella vita pubblica italiana.

r  assegno
a) Possono partecipare al concorso giovani di nazio­

nalità italiana che abbiano conseguito la laurea in una Uni. 
versità o altro Istituto superiore italiano dal 1963 in poi e 
che appartengano o abbiano appartenuto alle Associazioni del­
la Federazione Universitaria Cattolica Italiana (F.U.C.I.).

b) Al vincitore sarà conferito un assegno di L. 500.090 
netto da imposte.

c) Le domande di ammissione al concorso devono es­
sere indirizzate alla Segreteria della « Borsa di Studio Mon­

Borse di studio 
« Giandomenico 

Pini »

signor G.D. Pini », via Saluzzo 95, Torino, presso la pro­
fessoressa Maria Carena, entro le ore 24 del 15 gennaio 196».

Il concorso è aperto anche ai vincitori degli anni pre­
cedenti che abbiano i requisiti richiesti dal comma a) e de 
cumentino il lavoro compiuto dopo il conferimento della Borsa

2’ assegno (biennale)
a) Possono partecipare al concorso i nati non prima 

del 1932 che appartengano ad Associazioni Cattoliche
b) Al vincitore sarà conferito un assegno di L. 1.000 000 

al netto da imposte.
c) Le domande di ammissione ai concorso devono esse­

re indirizzate alla Segreteria della « Borsa di Studio Monsi­
gnor G. D. Pini », via Saluzzo 95, Torino, presso la prof. Ma­
ria Carena, entro le ore 24 del 15 gennaio 1968.

4. . Per entrambi gli assegni, l'attribuzione sarà fatta 
dal Consiglio di Amministrazione della Fondazione sentito 
il giudizio di una Commissione esaminatrice costituita da Do­
centi Universitari o di Istituti superiori ; e sarà pubbUcata 
nell'annuale incontro degli Amici e Discépoli di Mons. Pini 
ad Arona, il 25 aprile 1968.

5. . Per tutte le altre informazioni rivolgersi alla Se­
greteria.



focoità

D e l i n e a r e  ìi quadro 
della « domanda socia­
le di architettura »  nei 

prossimi anni è assai com­
plesso, sia per le diverse e 
contraddittorie modalità di 
sviluppo, finora avvenute, 
nei suoi diversi settori; sia 
perché esse dipendono in 
gran parte dalle trasforma­
zioni del « contesto »  politico­
sociale complessivo, quindi 
da, una molteplicità di fattori 
incontrollati (nonostante gli 
inizi, più che opinabili, di 
programmazione economica) 
che, a seconda della loro di­
versa disposizione, modifica­
no il modello di sviluppo (e 
quindi la committenza rea­
le ) per la ricerca scientifica 
e per le qualifiche professio­
nali universitarie in archi­
tettura, livelli e specializza­
zioni.

Cosi, il fabbisogno di tec­
nici superiori e soprattutto 
di ricerca nell’urbanistica 
passa direttamente attraver­
so le necessità di rilevazio­
ni analitiche e previsionali 
della programmazione econo­
mica e territoriale ; e di stru­
menti operativi di controllo 
e di intervento continuativo 
dei piani economici ed ur­
banistici alle diverse scale, 
nazionali, regionali e com- 
prensoriali. Quindi non solo 
e meccanicamente dal Piano 
Pieraccini o dalla legge Man­
cini, ma anche e in modo 
decisivo (essendo i primi 
passi) dal consolidarsi, nel­
la vita sociale italiana, della 
partecipazione politica dei 
cittadini (e in primo luogo 
dal comportamento politico 
responsabile dell’attuale clas­
se politica nel promuoverla 
al processo di sviluppo con­
trollato dell’intero sistema 
sociale dei prossimi quindici- 
venti anni.

E ’ evidente, infatti che, sul 
modello di alcuni Paesi stra­
nieri (nell’urbanistica: gli
anglo-sassoni), la pubbliciz­
zazione dell’uso del suolo (la 
«  normalizzazione del merca­
to delle aree fabbricabili » 
secondo la già riduttiva de­
finizione del Piano Econo­
m ico) e l’intervento massicr 
ciò dello Stato (nelle diverse 
scale) nella predispo.sizione 
dei modelli e dei piani di 
sviluppo dei diversi territori, 
con investimenti economici e 
sociali in infrastrutture, "edi­
lizia, opere pubbliche (fonda­
tivi e sollecitanti per intera­
zioni dialettiche l ’economia 
privata) modifica radicalmen­
te il ruolo e le necessità di

Istituti pubblici e privati di 
ricerca e pianificazione ter­
ritoriale.

Analogamente, l ’espansione 
della produzione industriale 
d’oggetti d’uso, qualora sa­
pesse ricondurre ad unità di 
sviluppo coordinato i con­
flitti attualmente aperti, fra 
l ’estesissima e deteriorata 
produzione piccolo-industria­
le (con gli squilibri aperti fra 
le diverse regioni ed aree so­
cio-economiche) e gli inter­
venti nel settore delle grandi 
strutture imprenditoriali na­
zionali — ripercorrendo in­
telligentemente una strada 
che i Paesi nordici, con la 
loro attuale altissima qualità 
di produzione, hanno defini­
to progressivamente da cin- 
quant’anni ad oggi —  rende­
rebbe essenziale quell’insieme 
di tecnici e ricerche superio­
ri oggi non fornito dalle 
«scuole di fo rm a» (accade­
mie, istituti universitari) per 
la soluzione del binomio 
«  qualità-quantità »  che la 
Germania della Bauhaus a­
veva impostato e risolto' pri­
ma degli anni ’30.

Si deve tener presente che 
la scuola stessa è o diventa 
fattore decisivo nell’orienta- 
re questo sviluppo, nell’anti- 
ciparlo, nel promuoverlo.

E che, qualora l ’istruzione 
pubblica non sia all’altezza 
della domanda sociale, la 
logica della domanda eco­
nomica e politica in ogni 
caso si procura i suoi tecnici 
e i suoi prodotti di ricerca a 
livello superiore-universita­
rio, sostenendo i Centri di 
ricerca privati (ad esempio di 
ricerche territoriali) o addi­
rittura Scuole superiori (ad 
esempio, una scuola di Indu­
striai Design), cosi come i 
pochi e fallimentari sforzi 
di Pianificazione Intercomu­
nale hanno dovuto appog­
giarsi, subordinandoli poli­
ticamente e culturalmente, ai

Arcliiteitiira
(  •

vari Istituti regionali di stu­
di economici e sociali creati 
neU’ultimo decennio. Giacché 
per una logica economicisti­
ca e politicante, è molto più 
redditizio sostenere quelle 
strutture didattiche e scien­
tifiche che rispondono in 
modo immediato (cioè senza 
mediazioni culturali, metodo­
logiche, pedagogiche, cono­
scitive storiche e filosofiche) 
alla sua domanda a breve 
termine.

Per essa, il tecnico superio­
re deve essere immediata­
mente produttivo, subordi­
narsi ai suo sviluppo senza 
interagire con esso; e la ri­
cerca non avere conseguen­
ze successive all’intervento, 
se non quando lo renda sem­
pre più economicamente 
produttivo. Il consolidarsi, 
non controllato politicamen­
te e gestito socialmente, del­
la sua forza economica e del­
la ampiezza (anche tempo­
rale) dei suoi interessi (che 
appunto giungono fino a so­
stenere da sola ima struttura 
di ricerca e istruzione supe­
riore ad essa adeguata), non 
risolve affatto i problemi del­
la domanda sociale, di cui, 
essa è «  interprete » troppo 
interessata per corrisponder­
vi effettivamente, anche se a 
sua volta usa come indispen­
sabile lo strumento della sua 
programmazione.

Relativamente più sempli­
ce, è la delineazione del fab­
bisogno nei campi dell’edili­
zia che tradizionalmente vie­
ne intesa come « architettu­
ra »  (cioè gli «e d if ic i» ) ,  sia 
in termini quantitativi che 
qualitativi.

Le ipotesi di espansione 
dell’intervento pubblico nella 
edilizia abitativa (fino al 25 
per cento dell’intervento f i­
nanziario globale nel settore 
nei prossimi cinque anni: ma 
secondo la posizione di mi­
noranza parlamentare po­

trebbe essere del 50 per cen­
to), cui necessariamente vie­
ne connessa una ricerca di 
qualificazione di criteri e me­
todi progettistici, produttivi, 
fabbricativi « utili punti di 
riferimento per l ’edilizia pri­
vata ».

La copertura da parte del­
lo Stato della spesa per l ’in­
tero fabbisogno scolastico (2 
milioni 300 mila posti-alunno, 
esclusi quelli universitari, al 
’70: fabbisogno di cui solo la 
metà è coperto dalla legge 
sull’edilizia scolastica oggi in 
discussione); l’ipotesi di co­
pertura nei prossimi quindici 
anni dell’intero fabbisogno 
ospedaliero e inoltre i finan­
ziamenti pubblici nella viabi­
lità e nelle attrezzature nei 
diversi servizi ; le riforme 
istituzionali degli Enti ad es­
se preposte (dalle ipotesi di 
unificazione degli Enti per la 
edilizia sovvenzionata, alle 
« più ampie responsabilità e 
attribuzioni delle Ammini­
strazioni locali per la deter­
minazione del fabbisogno e 
per la realizzazione dei pro­
gram m i»); suggeriscono te­
mi e problemi conoscitivi e 
operativi (quindi esigenze di­
sciplinari e tecnolo^che) che 
la scuola di architettura, e 
di ingegneria edile, nella com­
pleta caoticità ed arbitrarietà 
delle loro scelte «  di contenu­
to », ancora non hanno as­
sunto.

Comunque, solo una ana­
lisi oggi mancante sui fabbi­
sogni reali e sui diversi pro­
getti di sviluppo presenti 
neirintera struttura produt­
tiva e politica della forma 
del territorio e degli oggetti, 
permetterebbe con precisio­
ne di qualificarne dei mo­
delli di sviluppo su cui cri­
ticamente intervenire come 
Università. E l ’Università 
stessa ha il compito di svol­
gerli.

Alle forze sociali (sindaca-
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ti, partiti, organizzazioni ope­
raie, amministrazioni locali, 
imprènditori ) che finora solo 
daH’estemo hanno preso in­
formazioni sulla crisi delle 
Facoltà di architettura, spet­
ta di intervenire con autori­
tà {»lit ica  nel dibattito sul 
suo « destino », ricordando 
ad essa le proprie esigenze 
di architettura nel Paese di­
fendendo l’architettura.
{ 4 - fine )

Gianni OtIoKni
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editoriale (continua da pag. 1)

guerra dipendono anche in parte da queste cose è responsabilità 
di tutti i popoli, di ciascuna nazione anche piccola come quella 
italiana che non hanno saputo pòrsi al giusto livello intemazio­
nale pensando che decidere del futuro del mondo fosse di chi 
possiede la bomba atomica.

Ma un altro aspetto va sottolineato in tutta la complessa vi­
cenda del Medio Oriente: essa è stata un'altra occa-sione per 
provare che né gli Stati Uniti né la Russia vogliono far degene­
rare in un conflitto mondiale i conflitti locali. Ed a questo scopo 
risponde il proposito di giimgere ad un accordo per la non pro­
liferazione nucleare.

Vorremmo però che da questo ennesimo rifiuto di un con­
flitto nucleare non uscisse ratificata per sempre la logica delle 
guerre locali, "controllate” : e questo non soltanto perchè c’è 
sempre il pericolo che ne sfugga il ’ ’controllo’ ’ , ma sopratutto per­
chè quella che agognarne è la pace, la pace del mondo, delle nazioni, 
di tutti; e non la nostra piccola ed egoistica pace. 'Troppo spesso 
succede infatti che noi. di questa seconda pace, magari senza 
accorgercene, ci rallegriamo; accettiamo tante piccole situazioni 
esplosive che dilagano nel mondo ed impegnano le grandi po­
tenze, mentre non esitiamo a dire — con fare certamente strano 
— che le migliaia di morti nei Vietnam, nel Medio Oriente ed 
altrove, le centinaia di migliaia di feriti e mutilati, tutto è stato 
compiuto in nome della pace. d. d. c.
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è qui, una volta passata la 
paura, una volta giunti ad 
una tregua solo perchè la 
misura della vittoria di 
Israele era grandiosa, che 
bisogna riverificare la nò­
stra volontà di pace. Se 
siamo cioè capaci di riliu- 
tare e di opporci al risor­
gere dei «  vecchi »  naziona' 
lismi alla giustificazione del. 
la corsa agli armamenti, al 
calcolo raffinato del rischio 
calcolato, della necessità di 
un po’ di morti per «  co­
struire »  la pace, ad ogni 
nuovo serpeggiare di razzi­
smo più o meno scoperto. 
Ecco perchè, pur nell’au- 
rnentata sensibilità per la 
pace e per le attese di pa­
ce, questo nome diviene 
ambiguo (4), e allora di 
fronte alla pace e in nome 
della pace ognuno abbia 
posizioni chiare e precise, 
in una capacità sempre rin­
novata di dialogo e di co­
struzione comune dell’uo­
mo. Perchè solo così ci può 
essere l’impegno al faticoso 
maturare di un bisogno di 
pace che sappia essere ca­
pacità di pace nella con­
sapevolezza che «  la pace

tificano con il mondo mo­
derno, il quale, aperto a 
ogni possibile apporto sen­
za discriminazione geogra­
fica o temporale, ha costan­
temente prevalso quando è 
stato aggredito da po^xili 
vulnerabili —  o divenuti 
tali —  per la loro rozzezza 
spirituale ».

Spontaneamente viene da 
rispondere —  come è stato 
fatto (7) —  che la cultura 
non vince questo tipo di 
battaglie. E l’essere concor­
di con questa affennazione 
è già un passo avanti ri­
spetto ai disorientamenti 
della cultura, non .solo nei 
suoi tradimenti ma anche 
nei suoi onesti tentativi di 
chiarificazione. Basti pensa, 
re a Thomas Mann quando 
’’codificava” la distinzione 
famigerata tra «Zivilisa­
tion »  e «  kultur »  (8) per 
esaltare lo spirito guerresco 
degli imperi centrali, per 
vedere quanto cammino si 
è fatto, tanto più che si è 
tentati di dire che questa 
della cultura che vince, può 
essere solo un’espressione 
non controllata, un qualche 
cosa di meramente acciden­
tale. Ma non possiamo ri-

Al massimo quando la guer­
ra diviene una dura e ine­
vitabile necessità (clr. lotta 
di difesa, lotta partigiana) 
ci si difende, si difende .se 
stessi e il proprio primor. 
diale diritto alla esistenza. 
Ma i valori, solo una volta 
cessata la violenza, si può 
pensare a difenderli perchè 
si rendono operanti, perchè 
divengono elementi comuni 
deH’umanità. Ecco allora 
che non ci si può limitare 
al dichiarare l’assurdità di 
certe affennazioni, —  che 
fra l’altro sotto certi pro­
fili non sono altro che una 
messa a nudo di molti te­
mi della nostra cultura oc. 
cidentale —  ma c’è un 
mondo che bisogna realiz­
zare, costruire anche in 
nome della cultura. E cioè 
dobbiamo essere consapev'o- 
li delle battaglie che la cul­
tura vince, del posto che 
noi possiamo avere, di co­
me realmente si possa ope. 
rare per una convivenza pa­
cifica che abbia in sé i ger­
mi di quello che è •< lo 
’’Shalom” della Bibbia, che 
non è la quiete delle armi, 
non è la legge imposta al 
nemico, ma è la vita, è sal­

ni di boria per le proprie 
creazioni —  si .sapranno 
scorgere forme originali di 
cultura; si saprà conoscerne 
le ragioni profonde, si im­
parerà a rispettarle, ad es. 
sere compartecipi nella cre­
scita e nella ricerca dei va­
lori in cui si crede. In que­
sto modo il colonialismo è 
il neo-colonialismo potrà 
essere un ricordo. E questo 
vuol dire no alla imposizio- 
rue, ai turbamenti violenti 
che possono destare sia il 
mondo della tecnica come 
pure certe forme missiona­
rie che dovrebbero offrire 
la pace di Cristo, morto in 
croce per tutti gli uomini. 
Ma c’è ancora dell’altro. 
E.ssa è rifiuto dei m iti che, 
con buona pace di Bene­
detti, non sono né Davide 
né Colia della Bibbia, ma 
sono .semmai l’incosciente 
fiducia nell’uomo regolato­
re e artefice di sé, di ogni 
cosa, dell’uomo che in que­
sto atto di sviluppo estremo 
delle proprie p>ossibilità, non 
solo dimentica, ma rifiuta 
gli interrogativi ultimi, non 
ricerca l’Assoluto. In questo

Si*

noi si opera la più alta te. 
stimonianza umana e cri­
stiana della nostra capacità 
razionale e del dono della 
fede che abbiamo ricevaito.
Di qui inizia il cammino  ̂
dei .santi, di qui inizia il 
nostre impegno di universi­
tari cristiani. Ed è credo in 
questa luce che vanno vi­
ste, o meglio riconsiderate 
le parole come progresso e 
rivoluzione che pure sono 
momenti regolatori del no­
stro agire: ma questo è un 
discorso da non lasciar ca­
dere e che spero altri ri­
prendano.

For.se a molti tutto ciò 
pt)trà .sembrare moralistico, 
forse in effetti lo è: ma .se 
una conclusione fos.se che 
è tanto difficile cambiare 
in noi la coerente concate­
nazione della dinamica d^ 
guerra, in una dispersa e to­
tale prospettiva di pace, e 
che le difficoltà si superano 
con un impegno personale 
e comunitario di ricerca, 
studio, preghiera, se anche 
questa conclusione è possi­
bile. queste righe non sono 
del tutto inutili.

g. b.

(1) cfr. i.'Amienire d’IlaHa. 8 
giugno 67.

(2) Utili pas.sono essere le ri­
flessioni di M.vniTAiN, Il miste­
ro di Israele e altri saggi, Bre- v 
scia, 1965 e  di I s a a c  Verità  ̂
e mito (Il dramma ebraico al 
vaglio della storia), Roma 1905.

(3) Paoio V'I, discorso tenu­
to all’ONU  il 4.X.65.

(4) « Oggi come è diventala 
ambigua e fragile e difficile

non è stata mai qualche 
cosa di stabilmente raggiun. 
to, ma è un edificio da co­
struirsi continuamente »  (5).

In un simile contesto per, 
ciò non ptossono che lascia­
re perplessi le affermazioni 
di certi intellettuali che ri­
tornano con argomenti che 
credevamo propri di defer. 
mazioni ed esaltazioni di 
periodi assai tenebrosi della 
nostra recente storia. Ne ha 
dato un e.sempio l’estroso 
Arrigo Benedetti (6) che co­
sì scrive. «  A meno di non 
essere tanto stolti o faziosi 
da riecheggiare le bugie 
propagandistiche di Nasser 
(sconfitta araba per il fan­
tastico intervento anglo­
americano) si deve apprez­
zare che la cultura abbia 
vinto nel Medio Oriente. 
Senza far torto al generale 
Dayan che tutti ammiriamo 
bisogna aggiungere che 
Israele ha vinto combatten. 
do contro i resti di civiltà 
decadute, le quali possono 
incuriosire gli archeologhi 
o antropologhi mentre nei 
loro aspetti politici sono da 
giudicarsi solo brutalità an­
ticulturale di massa, appe­
na qualsiasi potenza li usi 
ai suoi fini. Gli israeliani 
hanno vinto perchè si iden-
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tornare sereni in questo mo­
do co.sì superficiale. Un’al­
tra cosa dovrebbe es.sere 
chiara e non lo è: Zevi nel­
lo stesso numero deU’Espre.s- 
so scrive «  Per Israele è 
evidente: la lotta contro il 
genocidio predicato dagli 
arabi coincide con la difesa 
dei valori della civiltà oc­
cidentale e con le sorti del­
la democrazia nel Mediter. 
raneo »  (9). Inv ece con la 
guerra non si difendono i 
valori, così come non si di­
fendono nel Vietnam, non 
si difendono nemmeno nel 
Medio oriente. Con ogni 
tipo di violenza, con la dit­
tatura e con le misure forti, 
con il pugno di ferro e con 
i campi di concentramento, 
nessun valore è mai stato 
difeso in modo reale (10).

vezza, è benedizione, , è 
consolazione, è felicità, è 
amore; è il ’’fiume di pace” 
che è promessa e dono di 
Dio »  (11). Innanzi tutto 
cultura è consapevolezza, 
capacità e verifica dei pro­
pri limiti, è tentativo sem­
pre continuo di vita, di me­
diazione coerente e raziona­
le, è capacità di progetta­
zione e di produzione: ma 
in questo forse concordereb­
bero troppe persone a cui 
la guerra può piacere.

A  sentire Benedetti, la 
cultura «  la quale non viene 
definita occidentale a ca­
priccio »  (12), parrebbe f(is. 
se unica: e invece no. la 
cultura è es.sere in attesa, 
in ascolto, è essere capaci 
di esprimere se stessi. E do­
vunque —  salvo essere pie­

quadro la cultura si apre, 
si apre all’iiomo in tutte le 
sue dimensioni, per lo svi­
luppo di tutte le sue po­
tenzialità. Così per ritorna­
re ai tempi della prima 
guerra mondiale ogni uomo 
di cultura dovrebbe dire 
con H. Mann (fratello di 
T. e in accesa polemica con 
lui): «  Io no non .sono 
ruomo che ritaglia miseria 
e morte di popoli sulle amo­
rose simpatie del mio spi­
rito »  [e continua scrivendo 
al fratello] «  E’ vicina l’ora, 
spero, in cui tu guarderai 
gli uomini e non le om­
bre »  (13). Nel momento in 
cui si è capaci di ricono­
scere l’uomo totale, per es­
sere pronti non solo a co­
struire, ma ad amare e .sof- 

' fri re insieme con lui, jrer

questa .sacra parola ohe deve 
pur definire i rapporti umani 
e civili fra le nazioni. Noi dob­
biamo ancora tenerla nel cuore 
e proclamarla questa parola, au­
spicando d ie  propositi veri di 
ric-oncil iazione, di perdono, di 
bontà siano gli unici a  darle 
sen,so e consistenza », Paolo VI. 
Cfr. L’Osservatore romano 19­
20 giugno 1967.

(.5) Gaudium et spes n. 78 
che così continua «  Poiché inol­
tre la volontà umana è labile 
e ferita per di più dal peccalo, 
l’acquisto della pace esige il 
costante dominio delle passioni 
rii ognuno e la vigilan2a  della 
legittima autorità ».

(6) Per una storia delle fonti 
di questa polemica cfr. L ’Espres­
so n. 25 (18 giugno ’67) in cui 
coniivare la nota di Benedkiti 
con accanto uno scritto di dis­
senso di SoAi.FAni attuale diiet- 
tore del settimanale. L ’Unità 
del 16 giugno interviene jiesan- 
temente con un articolo dal



:e-
ri-
ità
[la
tc>.
no
il

si­
ili
vi­
lle

e/
no
ÌO"
un
ia-
ri-

?io
L'O,

se
‘he
ire
te­
di,
to'
e

ino
ale
ca,
.'he
ssL
)!ìO

I, 8

n-
'ite~
Ire-
’rità

al
)65.
u n ­

tata
icMe

deve 
nani 
iob- 
iiore 
aii- 

i di
, di
darle

VI.
19-

. 78 
inol- 
abile 
cato, 
;e il 
isioni 
della

fonti
pres- 
1 cui
aKZ'TI
dis-

liie t-
Unità
e;-.an-

dal

titolo « Siulfari repliia mi tmo
À4.tf<rO TuZZtòi4J ili
éieilt ■. V i è qiiiiuli uiiit lellera  
iiiUu.sa (la  Sc a i. i-ak i ed  ìiidi.tz- 
zala all U nilà  di precisazioni in 

iiierilo il preteso razzismo di 
Jtieoedelli. Sai>alo J7, neli'1/micj 
vi è un altro articolo del diret­
tore del giornale (M . I -ehhaha ) 
dal liloio : I l  razzismo degli uo­
mini ro lli;  nella \'oce H epuh- 
hliratui (.xmipiire invece un a r -  
ticolo-ìctUMa di ilKNKOErri di 
giiisiilieazione del suo scritto, 
tin altro interxento iìeW 'Unitò 
il giorno 18 {U razziò-mo degli 
uomini meno ro l l i )  e nel nuovo 
ninnerò dell* Espresso n. 2t), 
Sc a l i AHI chiude la  ̂ieeiida con 
un ariieoio dal liloio: Un ami^ 
co  rhe  ci lascia. Ritengo utile 
rijKirlare da  K. L a  \ a l l e  un 
accenno di questa vicenda com ­
parso nelTarticolo L e  dim ensio­
ni della crisiy in L 'A i'ce n ire  
d lto iia  del 18 giugno, € ... a b -

biajuo visto intellettuali di si­
nistra, solitamente .soIWili del 
pnigresso dei popoli, .scambiare 
la vittoria di Davan .sugli eser­
citi arabi per una vittoria del­
la ’'cultura” occidentale sugli 
ultimi resti di civiltà decadute, 
su l>arbi»ri ih preda a una ** bru­
talità anticiillurale di inacssa ” 
buoni per le curiosità di archeo­
logi e antropologi e magari di 
studiosi di antropologia crimi­
nale. ina n<Hi p<*r dare un qnal- 
sia.si apporto alla nuova convi­
venza mondiale da costruire: ab. 
biano v isto difen.sori della ragio­
ne laica, che non rimpiangono 
lo Stalo ponitificio, e sono anzi 
attenti ad ogni pericolo di cedi­
mento confe.ssionale in pat:ia, 
prof.K»rre come modello di Stalo 

_ laico e moderno, rescìusiv ismo 
elnUo e confessitmale di Israe­
le, elle non può essere coinp»‘e- 
so al di Inori del contesto ,slo- 
(li(o in c’iii è nato e in cui si 
giu.stitica ».

(7) CUr. E. S<;ali .ARI nello 
stesso numero deirE.v;>fe.s.vo in 
cui eomj>aive lo scTitto di Be- 
ll('d4‘IIÌ.

(8) Riprendo dalla pre.seida- 
Ziom (p. X) <li M. 1̂.AHÎ JELL1 
al volume di T. Mann, ('onsi- 
derazUmi d i un im/x)//Vn*o, Ba­
ri 19f>7. Ho fatto di projxi- 
sìto questo riferiinenUì a ì'. 
Mann p<*rché la misura della 
crisi della cultura eurojx^a di 
Ironie alla guerra la .si ebl>e .n 
modo evidente allo .scoppio del­
la prima guerra mondiale. Vi 
('oiivergono le idee di tutto un 
secsilo e le ” sicurezze ’’ di tut­
to 4#n modo di vita. Casìì è in­
teressante vedere la pcxsizione 
autentica a Mann di Holland, 
e le motivazioni invec*e di lotta 
ac'ccsamente ” belliche ” di Pé-
R'*y-

(0) Cfr. B. '/ e v i, a  Si-noia 
insteme dopn la hallaglia: iin- 
che B. /evi per motivi analoghi 
a quelli di lìenedetti ha ,sosf>eso 
la sua c'ollaborazione ììWEspresso.

(l(t) Per dire come ognuno 
di noi j>ONsa avere cjiiesle v<xs(‘ 
|vesanlernenle radicate nella pro­
pria coscienza, mi pennetlo di 
ricordare come anche attraver­
so (piexSto giornale (un tempo 
Azùme Ftu'ina) talvolta si sia 
esaltato questo spirilo di c'.m- 
quì.sta. Va notato j>erò che. ri­
spetto ai tempi, lu imo /lei 
giornali meno ecuiilibratl e più 
educativi. Cfr. ad ('sempio l'ar­
tìcolo dal titolo Impero II alia no 
in Aziofte Fticnui n. 18, U)/i6.

(11) K. L a Walle. Vincilori 
e Itti t i  in ì'Aor.enire d'Italia^ 8 
giugno ‘67.

(12) 'E* iin altro passo del-
Tarluxilo di Benedetti die com­
pleto suoivi C'osi: « In  questo
TÌgurgiio tli elementi totalitari, 
unica (illesa restano i richiiuni 
alla cultura, la <(iia1e non viene 
d<dii,ita oc-c-identale a capiic- 
cio. 1.0 è am  Marx, Ein.stein, 
Ercud, Croce; lo è c-on Oo- 
sloievski e con Tolstoi, con Man­
zoni e Leopardi, con Proust e 
Joyce. Non .sarà eterno ma per 
ora è vitale. Israele lo dimostra 
e i luoghi delle sue nuove l>al- 
taglie suscitano, non c’è sc:un- 
po, l'universale cxuniiKrzione »,

( l ‘3) M. M a HINKI.t.l, op. O-it., 
p. XXIV.

C y  EMENDAMENTI DELLA SOMMISSIONE PDBBLICA ISTRIIZIONE DELLA CAMERA ALLA LEGGE NUMERO 2314

rgoni universitari 
e concorsi o cotledre

DOPO l’approvazione, in 
sede referente, dei pri­
mi sette articoli (T ito ­

lo I: struttura deH’Universi- 
tà) del disegno di legge 2314, 
articoli su cui abbiamo ri­
ferito nei numeri 8 e 9 di 
Ricerca, l 'V III Commissione 
della Camera ha discusso ed 
approvato altri due titoli: il 
secondo (Organi universitari) 
e il terzo, in parte (Concor­
si a cattedre).

11 Corpo Accademico (ar­
ticolo 8) è stato visto come 
vero e proprio organo univer. 
sitano, destinato a sovrain- 
tendere rautogoverno della 
Università, confermando cosi 
la scelta del disegno gover­
nativo. La Commissione ha 
invece tenuto conto della

vamente per una sola volta.
Di particolare interesse le 

modifiche apportate nella 
composizione del Consiglio di 
Amministrazione (art. 10) 
soprattutto se si ha presente 
la decisione di sopprimere 
l’art. 11 che istituiva la Giun­
ta di Amministrazione: orga­
no destinato a rimettere ne­
cessariamente nelle mani del 
solo Rettore e dei burocrati 
le scelte di ordine finanzia­
rio ed amministrativo. L'ar­
ticolo 10 modificato riduce 
notevolmente la presenza nel 
Consiglio di Enti e privati 
che, secondo il precedente 
progetto, avrebbero potuto 
esercitare pressioni non in 
differenti; anziché due, solo 
uno studente fa parte del 
Consiglio ma con voto deli­
berante e non consultivo;

tre resta confermata la loro 
partecipazione ai Comitati 
consultivi « per le questioni 
riguardanti il funzionamento 
didattico di specifici corsi di 
laurea»; Incaricati ed Assi­
stenti partecipano al Consi­
glio di Facoltà con una rap­
presentanza senza dubbio più 
sensibile alle esigenze di que. 
ste categorie.

Da ultimo i Concorsi a 
Cattedre (Titolo II, capito­
lo I )  presentano novità di 
rilievo.

Già interessanti erano ap­
parse le projxiste governati­
ve di iar giudicare i concorsi 
a cattedre da una commis­
sione composta da sette 
membri di cui tre sorteggia­
ti e quattro normalmente

do la presenza, nella maggio­
ranza governativa, di una 
volontà politica verso la mo. 
difica della 2314.

Si tratta di una volontà 
politica « non sempre con­
fortata da un'adeguata presa 
di coscienza delle motivazio­
ni culturali sottese alle pro­
poste del movimento univer­
sitario », come è stalo giu­
stamente rilevato in un re­
cente documento dell lntesa. 
Significativa, al riguardo, è 
rintegrazione che si è avuta 
nel Consiglio di Facoltà co­
me negli altri organi univer­
sitari della componente stu­
dentesca. Infatti « la presen­
za di uno studente con voto 
deliberativo ogni qual volta 
si discutano questioni atti­
nenti all' organizzazione dei 
corsi e al funzionamento di-

. 8

Testo presentato originariamente dal Governo

(Corpo Aceadrmico)
Il corpo itccademifo deirUniveTsità o ciell'Istilutf) di ìs t u - 

zione universitariii statale è composto da tutti i professori di 
nioJo e iuorj ruolo e d i un rappresentante, per riastuna Facoltà, 
ri.«pett2vament.e dei proiesson aggregati, dei professori mcaric ati, 
e degli assistenti di ruolo. I rappresentanti dei professori i.;ca- 
ricnti devono rivestire anche la qualìfica di liberi docenti.

Esjso è presieduto dal professore di ruolo o fuori ruolo più 
anziano (luando deve j.rocedere allelezione del Rettore. '

Il corpo accademico è convocato dal Rettore ogni qualvolta 
egli ritenga opportuno udirne il parere su argomenti di interesse 
generale deirUniversità o Istituto e, in particolare, sulla rela­
zione annuale.

11 Corpo accademico deve essere convocato qualora la m^tà 
dei suoi componenti ne faccia richiesta scritta al Rettore per 
discutere problemi determinanti di intere.^se generale.

Le funzioni di segretario sono esercitate dal più giovane dei 
professori di ruolo o dei professori aggregati^ "

Testo approvato dall' Vili Commissione della Camera in sede referente

11 Corpo accademico dell* Università o dell* Lstitul© di istruzione 
universilj»ria statale è composto di tutti i professori di ruolo c fuori 
ruolo e dei rappre.sentaiHi dei professori aggregati, dei professori 
iniaricati e degli assi.stenti di ruolo, nelle .seguenti proporzioni: 

b) un rappresentante di ciascuna categoria, quando i professori 
di ruolo siano meno di 21;

bi un rappresentante di ciascuna categoria per ogni Consìglio 
di facoltà, quando i professori di ruolo siano più di 20 e meno 
di 101 ;

c> due rappresentanti di ciascuna categoria per ogni Consiglio 
di facoltà, quando i professori dì ruolo siano più di UH).

11 corpo accademico è integrato da un rappresentiinte degli -‘stu­
denti. legoiarmente iscritto ad uno degli ultimi due anni di corso, 
nel caso di.cui alla precedente lettera a ) e da un rappresentante 
per ogru Consiglio di facoltà negli altri casi.

I rappresentanti dei professori incaricati devono rivestire anche 
la quaiihea di liberi docenti.

1 rappresentanti dei professori aggregati, dei professori incari­

cati. degli a.ssistenti e degli studenti sono designati ogni anno 
medianie regolare elezione a scrutinio segreto e <«n le ^modalità 
prevj.ste dalla presente legge, dai rispettivi rappresentanti nei Con­
sigli di facoltà. Nei caso di cui alla lettera ai 1* elezione viene 
collegialmente neir ambito di cia.scuna categoria.

11 designato che venga a cessare nel corso deiranno sarà surro­
galo da colui che lo segue nell'ordine di designazione per numero 
di voti.

Il Corpo accademico è convocato dal rettore ogni qualvolta egli 
ritenga opportuno udirne il parere su argomenti di interesse gene­
rale dell’ Università o Istituto e in ogni ca.so una volta all’ am o  
per la preparazione della relazione annuale.

11 Corpo accatìen.jco deve essere convocato qualora due quinti 
dei suoi componenti ne facciano richiesta scritta al rettore per 
di.scutcre problemi determinati di interesse generale d-elL Università 
o Istituto.

Le funzioni dì segretario sono e.serciiate dal più giovane dei 
proifcsson di ruolo o dei professori aggregati.

esigenza di una più ordina­
ta e qualificata rappresen­
tanza delle varie categorie 
ed ha accolto anche la ri­
chiesta di far partecipare al 
Corpo Accademico rappresen­
tanti degli studenti. Un cer­
to rilievo acquista anche la 
modifica che consente la con­
vocazione in via straordma- 
ria del Corpo Accademico 
da parte di due quinti dei 
suoi componenti e non più 
della metà (quorum questo 
veramente eccessivo perché 
limitava senz’altro la possi­
bilità di rendere quest'orga­
nismo praticamente idoneo a 
governare la vita dell' Isti­
tuto).

Il Rettore (art. 9) eletto 
dal corpo accademico, reste­
rà in carica per 4 anni (an­
ziché tre come previsto dal 
progetto governativo) e po­
trà essere rielètto consecuti-

esce finalmente ridimensio­
nata quella strana figura del 
direttore amministrativo che 
farà parte del Consiglio co­
me segretario e con il solo 
voto consultivo.

Il Consiglio di Facoltà (ar­
ticolo 12» subisce nella sua 
composizione modifiche non 
indifferenti. Molte le critiche 
mosse in passato al disegno 
governativo: esso lasciava in­
fatti tutto pressoché inalte­
rato escludendo compieta- 
mente la rappresentanza stu. 
dentescA e rendendo incon­
sistenti quelle dei professori 
incaricati e degli assistenti: 
nel testo modificato gli stu­
denti sono rappresentati «con 
voto deliberante ogni qual­
volta si discutano questioni 
attinenti a li organizzazione 
dei corsi e al funzionament.o 
didattico della Facoltà », men.

eletti. La nuova disciplina 
prevede commissioni compo­
ste di cinque viembri che 
saranno scelti attraverso un 
complesso meccanismo di 
elezioni e successivo sorteg­
gio: dapprima tutti i «  profes­
sori di ruolo e fuori ruolo 
delle Facoltà cui appartiene 
la materia messa a concorso, 
nonché i professori di ruolo 
e fuori ruolo della stessa 
materia o di materie affini 
appartenenti ad altre Facol­
tà » eleggono i membri della 
Commissione; poi, fra i pri­
mi dieci degli eletti si sorteg. 
giano i cinque della Commis­
sione giudicatrice.

Come è facile constatare, 
dunque la Commissione par­
lamentare ha seguitato a 
muoversi sulla via degli 
emendamenti sostanziali al 
testo governativo dimostran-

dattico della Facoltà accoglie 
solo la parte meno significa­
tiva delle proposte del Comi­
tato Universitario, risponden. 
do ad una concezione forma­
le dei rapporti democratici 
e non accogliendo la sostan­
za culturale che postula, ben 
oltre il problema del voto 
deliberativo, garanzie di un 
corretto ed ampio dibattito 
aH’interno del Consiglio di 
Facoltà su tutti i problemi 
concernenti il funzionamento 
del governo universitario con 
la conseguente pubblicità di 
tale dibattito ».

Ragioni di spalto ci con­
sentono solo la pubblicazione 
degli articoli 8, 12 e 15, che 
sono senza dubbio tra quelli 
di maggiore interesse.
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Art. 12
Testo presentato originariamente dal Governo

(Facoltà - composizione - Comitati consuntivi di corso)
I l Consiglio della Facoltà si compone:

a) dei professori di ruolo;
b ) dei professori fuori ruolo; •
c) del prolessori aggregati;
di di due rappresentanti dei professori incaricati;
c ) di due rappresentanti degli assistenti di ruolo.

Qualora il numero dei professori aggregati ecceda la metà 
di Quello dei professori di ruolo, essi eleggono a scrutinio se­
greto una rappresentanza non superiore al 50 /* del numero 
dei professori orainari e straordinari.

I rappresentanti dì cui ella lettera d> del presente articolo 
debbono essere piovvisti di libera docenza; nelle Facoltà ad

un solo corso di laurea viene eletto un solo rappresentante per
ciascuna delle categorie di cut alle lettere d ) ed e).

I membri di cui alle lettere c). d ) ed e) partecipano alle
deliberazioni del Consiglio di Facoltà oon illu sion e  di quelle 
che si riferiscono a copertura di carattere di ruolo o esclusiva­
mente a professori di ruolo o fuori ruolo.

Per le questioni riguardanti il funzionamento didattico di 
specifici corsi di laurea sono costituiti, aU’interno di ciascuna 
F^oltà, appositi Comitati consultivi, formati dei professori di 
ruolo aggregati e incaricati provvisti di libera docenza, di cia­
scun corso, e di due rappresentanti, risi>ettivamente degli assi­
stenti e degli studenti.

La costituzione dei Comitati consultivi di corso di laurea e 
disposta con decreto del Rettore, su proposta del Consiglio 
della Facoltà intere*isata, udito il Senato Accademico.

Testo approvato dall' V ili Commissione della Camera In sede referente

Il Consiglio di Facoltà è composto;
a) dei professori di ruolo e fuori ruolo;
b ) dei professori aggregati nelle misure previste dal primo com. 

ma* dell’articolo 3 della legge 26 luglio 196«. n. 585;
c) di rappresentanti dei professori incaricati;
d ) di rappresentanti degli assistenti di ruolo.

I rappresentanti di cui alle lettere b>, c) e d ) non possono costi, 
tuire, comple.s.sivamente, più del '(0 per cento dei componenti di cui

**'*Nel caso in cui i componenti della lettera bf siano pari al 50 
per cento di quelli della lettera ai, il restante 20 per cento viene 
ripartito in parti uguali tra i componenti di cui alle lettere c) e 
d) Qualora ne risulti un numero dispari, il posto in piu v'®“ «  
attribuito alia categoria più numerosa. Nella ipotesi in cui detto 
20 per cento comporti un solo rappresentante, questo viene eletto 
congiuntamente dai prolessori incaricati e dagli assistent’ di ruolo

Qualora i componenti di cui alla lettera a) siano in numero
inferiore a 9, il numero dei rappresentanti di cui alia ieWera b )
sarà comunque non superiore al 25 per cento dei componenti di cui 
alla predetta lettera a), ferma restando la rappresentanza comples­
siva di cui alle lettere b), c) e d). pari a! 70 per cento.

Qualora i componenti di cui alla lettera b ) non raggiungano e
quote del 50 per cento e del 26 per cento nei casi indicali nei due
precedenti commi, i posti di rappresentante non coperti oalla cate^ 
goria medesima vengono attribuiti alle c ) - e  d) bno a un
totale complessivo delle tre categorie non superiore al «0 per cento 
dei componenti di cui alla lettera a ). . j  ,

I professori aggregati non votano nelle deliberazioni del Con i- 
glio di facoltà che si riferiscono alla chiamata dei prolessori m 
ruolo, o. comunque, alla persona di un professore di ruolo o fuon

'̂ '̂ ”{°professori incaricati e gli assistenti di ruolo non votano nelle 
deliberazioni dei Consigli di facoltà che si riferiscono “'1» 'Am ­
mala dei professori di ruolo e dei professori aggregati, o comunque.

alla persona di un professore di ruolo o fuori ruolo o aggregato 
e nelle deliberazioni relative al conferimento degli incarichi, s a l^  
il caso richiamato dall’ultimo comma dell’articolo 7 della legge M  
febbraio 1967, n. 62.
. Il Consiglio di facoltà è integrato da un rappresentante degli 

studenti regolarmente iscritto ad uno degli ultimi due anni di corso,
con voto deliberante, ogni qualvolta si discutano questioni attinenti
all organizzazione dei corsi e al funzionamento didattico della Fa­
coltà. Qualora il numero dei professori di cui alla lettera a ) sta 
superiore a 15, i rappresentanti degli studenti saranno 2.

I raopresentanti di cui alle lettere c) e d ) vengono scelti 
diante regolare elezione a scrutinio segreto, con le moaalilà e le 
garanzie previste dalia presente legge, tra i membri delle rispettive 
categorie nell’ambito delle Facoltà. Gli assistenti ai quali sia con-
iento un incarico di insegnamento votano nella categoria dei pro­
fessori incaricati. Si fa luogo ad elezione anche fra i professori 
aggiegati quando essi superino il limite del 50 per ceni o 
dilla citata legge 25 iuglio 1966, n, 585. ovvero de 25 per cei^o 
nel caso di cui al quarto comma dei presente articolo, hello stesso 
modo vengono designati i rappresentanti degli studenti. Le «lezioni 
per il rinnovo delle rappresentanze avvengono ogni anno tra u io 
e il 30 novembre. ^

Per le questioni riguardanti il funzionamento didattico di spe* 
cilici corsi di diploma o di lauiea sono costituiti, all iiuerno delle 
Facoltà in cui siano previsti più di uno di detti corsi, appo-iti 
comitati consultivi, composti dei professori di ruolo, aggregati e 
incaricati provvisti di libera docenza, di ciascun corso e ^i due 
rappresentanti, rispettivamente, degli assistenti e degl, stu^nti.

La costituzione dei comitati consultivi di cui sopra è disposta 
con decreto del Rettore, su proposta del Consiglio della Facoltà 
interessata, udito il' Senato accademico.

A modifica di quanto disposto oair articolo 3 del decreto - legi 
slalivo luogotenenziale 7 settembre 1944, n. ’261 il Preside ^  
dura in carica un triennio accademico e pud essere conlermato. 
imniediatamente, per un altro triennio.

« Il mondo di B.C. 
non è una satira dei 
nostri costumi. Sareb­
be facile crederlo, ma 
non è così; con gii 
s t e s s i  inconvenienti 
grandi e piccoli, che 
affliggono il nostro 
mondo, il mondo di B.C. 
riesce ugualmente —  
questo è il punto —  ad 
essere un paradiso. E 
noi ci accorgiamo... di 
averlo perduto non 
perchè siamo cattivi, 
induriti, atomici, alie­
nati, tecnicizzati, vili, 
avidi o Indifferenti, 
ma semplicemente per­
chè siamo noiosi ».

B C. vuol dire « be­
fore Christ » e non è 
solo lo stile tecnico o 
i nomi dei personaggi 
che si riportano a que­
ste epoche primitive, 
ma è la spontaneità di 
vita, la schiettezza dei 
rapporti, l’entusiasmo 
delle prime scoperte 
che può apparirci in­
genuità, ma è invece 
la capacità di meravi­
gliarsi di fronte a cose 
nuove: dote questa,
che B.C. ci aiuta con­
tinuamente a ricon­
quistare.

E' troppo facile eli­
minare anche questo 
tipo di fumetti con le 
solite parole, taccian­
doli di banalità, o ri­
servandoli a determi­
nate categorie di per­
sone, perchè invece è 
proprio per tutti che 
Johnny Kart scrive, an­
zi disegna, cercando di 
aiutarci cosi ad essere 
più autentici, più veri, 
come lo sono Peter 11 
Genio, Thor l'invento­
re, Curls il riccio, mae­
stro di sarcasmo...

Certo B.C., come al­
tri fumetti di questo 
tipo, per esempio Char. 
Ile Brown, non sempre 
fa ridere, anzi rara­
mente, ma spesso ci 
aiuta a sorridere «  
molte altre volte ci fa 
pensare, direi quasi 
« meditare ».

B. C.
di Johnny Hart
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Art. 15
Testo presentato originariamente dal Governo

(Commissioni giudicatrici dei concorsi a cattedre universitarie)

Le Commissioni giudicatrici dei concorsi a cattedre univer­
sitarie sono composte di sette membri, dei quali tre sono sorteg­
giati secondo le modalità stabilite dal regolamento, dal Minist ro

della Pubblica Istruzione tra i professori che abbiano l requisiti 
per essere eletti per la disciplina messa a concorso e quattro 
sono eletti a norma delle disposizioni vigenti.

Il sojrteggio viene effettuato per sei nominativi, in ordirle 
di estrazione, per consentire le sostituzioni di cui al seguente 
articolo 16.

Testo approvato dall' VII! Commissione della Camera in sede referente

Le Commissioni giudicatrici dei concorsi a cattedre universitarie 
sono composte di 5 membri e sono costituite mediante elezioni e 
successivo sorteggio, con le seguenti modalità :

1) sono elettori i professori di ruolo e fuori ruolo delle Fa­
coltà cui appartiene la materia messa a concorso, nonché i profes­
sori di ruolo e fuori ruolo della stessa materia o di materie affini 
appartenenti ad altre Facoltà; sono eleggibili i professori ordinari 
di ruolo e fuori ruolo della materia messa a concorso e di materie 
affini. Le Tabelle di affinità sono stabilite con decreto del Ministro 
della pubblica istruzione in conformità alle proposte della Sezio­
ne I del Consiglio superiore della pubblica istruzione e sono sotto­
poste'* a revisione ogni cinque anni. Per le materie nuove, non 
comprese nelle tabelle, detto decreto è Integrato di volta in volta su 
proposta della medesima I  Sezione, formulata all’atto dell’approva­
zione della richiesta di concorso;

2) fermo restando quanto disposto dalle norme di cui alParti- 
colo 3, commi 1 e 2, lettera a), all'articolo 4. commi 1. 2 e 3, © 
all'articolo 5 della legge 13 luglio 1954. n. 43fl. non possono essere 
eletti i professori che abbiano fatto parte di Commissioni giudica­

trici di Concorsi a cattedre nei due anni precedenti ovvero di due 
concorsi successivi per la medesima materia. Detta nonna non si 
applica ai professori ordinari di ruolo o fuori ruolo della materia 
messa a\concor.so, ove essi siano in numero di cinque o inferiore
a cinque! . . t. ■ ^

3) effettuato Io scrutinio delle votazioni, i cinque membri che
dovranno costituire la Commissione giudicatrice vengono sorteggiati 
tra i primi dieci designati sempreché abbiano riportato almeno due 
voti. Qualora detti designati siano meno di dieci, si procede preu- 
minarmente alia inlegrazione fino a dieci mediante sorteggio ira 
tutii gii eleggibili non designati;  ̂ ^ x

4) l sorteggi sono effettuati dal Presidente della Sezione I d^l 
Consiglio superiore della pubblica istruzione, assistito da due pro­

si con decreto del Mim.stro della pubblica istruzione, su
conforme della I Sezione del Consiglio superiore della pubblica 
istruzione, saranno dettate le norme per l'elettorato attivo 
agli Istituti superiori con ordinamento speciale e a singole Facoltà 
atipiche ■ '

Le vignette di cui in 
questo numero o ffr ia ­
mo una recensione so­
no tratte dal volume 
«B.C. di Johnny K a r t»  
numero speciale dei 
capolavori di Urania, 
(1963), ed, Mondadori, 
Verona.


